
Anno Vili - ,N. 10 Dom. 14-Lun. 15 gennaio 1979 - L. 200 

Quotidiano - Spedizione m abbonamento postale Gruppo 1-70 - Direttore: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Maga^ini Generali K / a . Telefoni 571798^S74K13-574^ 
57M71 A m m i n i i ^ i o n e e diffusione: tel. 5742108, ccp n. 49795008 intestato a "Lotta Continua", via Dandolo 10. Roma - Prezzo all'estero: Svizzera fr. 1,10 - Autorizzazione: Registrazione del T r i b u n a l e ^ 
Roma numero 14442 del 13-3-1972, Autorizzazione a giornale murale del Tribunale di Roma n, 15751 del 7-1-1975 - Tipografia: . 1 5 Giugno. , via dei Magazzini Generali 30-Abbonamenti: Italia anno L. 30.Q(» 
sem. L. 15.000 - Estero anno L, 50.000. sem. L. 25.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su ccp n. 49785008 intestato a Lotta Continui 
Concessionaria esclusiva per la pubblicità: Publiradio, via San Calimero 1, Milano - Telefono (02)5463463-5488119. 

Si manifesta subito l'opposizione al nuovo governo Bakhtiar 

Teheran: 400.000 
'liberano' l'Università 

(dal nostro inviato) 
Non più clandestini i 1.000 ritratti di 

Khomeyni straripano ormai dappertutto nel-
la città. Dai giornali, che ne prevedono il 
possibile e prossimo rientro, dai manifesti, 
dai ritratti di decine di piccoli e grandi cor-
tei che per tutta la mattina si sono intrec-
ciati neUe strade per giungere all'universi-
tà per « liberarla ». Una presenza imponente 
de giovani di tutta la città, di tutti i giovani 
della città, straripa nel campus universita-
rio. Garofani rossi dappertutto, pugni levati, 
slogans aritmati che mescolano la condanna 
a morte dello scià, lo scherno per il misero 
Bakhtiar l'invocazione alla grandezza di dio. 

SI abbattono le statue dello scià. 

La condanna certa del vigliacco tentativo tra-sfomiista tentato da Bakh-tiar è cosi sancito in pie-no pubblicamente dal mo-vimento in una delle sue espressioni spontanee HI una delle sue « impossi-bili > manifestazioni che, dopo quattro mesi di leg-ge marziale, organizzati in quattro e quattr'otto ve-

dono la presenza in piaz. 
za di 300-400 mila perso-
ne. All'università hanno 
parlato tutti gli espon«i-
ti di questa < altra Tehe-
ran »: l'ayatollah Talega-
ni innanzitutto, poi il vec 
chio Sandjabi, esponenti 
studenteschi ed altri. L 
governo Bakhtiar sarà u-

(Segue in penultima) 

Roma: al movimento vietato 
tutto, anche 

una conferenza stampa 
E "mixer", un'apparecchiatura bruciata 

di Radio Città Futura portata in piazza Ese-
dra per una conferenza stampa è stata se-
questrata dalla polizia: allontanati con la 
forza i compagni che facevano resistenza 
passiva, rastreHamenti, perquisizioni, fermi 
in tutto il centro. Cosi, dopo un'altra matti-
nata di aggressioni e di bombe fasciste, la 
questura ha mostrato ancora una volta la 
sua linea. Gli applausi ad un comunicato dei 
« compagni organizzati per il comunismo » 

letto in assemblea, al centro della discussio-
ne nel movimento. Rinviata a domenica pros-
sima (per dar tempo al clero di organizzarla) 
la « carovana per la pace » di Poletti. Giove-
dì sc i<^ro generale di 4 ore e manifestazio-
ne. Cortei di migliaia di donne a Torino, Fi-
renze e Milano. A Milano anche 5000 maschi 
in corteo : presidiata tutta la zona (fella fede-
razione del MSI (articoli e commenti neU'in-
temo). 

Una dennncia per omicidio v<rfoDtar io è stata pre-sentata oggi da un privato alla procura della Re-pabblìca di Roma c w i t r o l'agente di PS, del quale non è stato ancora comunicato il nome, che la sera del 10 gennaio ha ucciso il fascista Gianquinto dopo l'assalto alla sede DC di Centocelle. Senonché il « pri-vato cittadino» è Romano Coltellacci, commercialista, già dirigente, con Pino Rauti di Ordine Nuovo, e ora 

memlH-o del CC del MSI nel quale rientrò insieme al 
« signor P. > alla fine del '69. La denuncia contiene 
anche l'accusa di concwso morale in omicidio estesa 
a < tutti coloro che hanno disposto l'invio di agenti 
in iMH-gfaese sul luogo degli incidentì » e contro « co-
loro che hanno tratto in inganno la magistratm'a con 
verbali e rapporti non rispondenti al vero >. 

Perché sono morti i 38 bambini 
di Napoli? 

Il virus è 
sconosciuto^ ma sì 
sa che preferisce 

I "bassi" 
In ultima pagina un'intervista al pro-
fessor Tarro sulle morti misteriose che 
hanno riportato la città ai tempi del 
colera e alcuni dati suUe condizioni 
« normali » di vita e di morte dei bam-
bini a NapoK 

Piloti e assistenti 
di volo dichiarano 
chiusa Punta Raisi 

I piloti e gii assistenti di volo aderenti alla 
CGIL e UIL di Roma haimo deciso di « chiu-
dere > gli aeroporti di Punta Raisd e di Cata-
nia durante le ore s e r ^ e notturr» rifiutando-
si di atterrarvi a partire da martedì 16 gen-
naio (Altre notizie a pagina 3) 

Quel che s'avanza 
è uno 

strano tifoso... 
Un colloquio con i tifosi deir« Armata 
Rossa » di Perugia. « Siamo studenti, 
operai, impiegati. Stiamo sempre insie-
me, non solo allo stadio, ma anche nella 
vita di tutti i giorni... » (nell'interno). 

Equo canone, 
prima condanna 

Ma non è un'immobiliare o uno spe-
culatore: è un ferroviere fiorentino 
pensionato (a pag. 3) 
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Dietro le quinte degli incon-
tri col governo si leva la voce 
delle comparse 

Sciopero generale 
dì 4 ore 

n direttivo CGIL, CISL, .UIL ha indetto uno 
sciopero generale di 4 ore per il 2 fetòraiio. 

Questa decisione è stata presa dcpo i'incon-
toD con Andreotti le cui risposte sono state 
giudiicate «insoddisfacenti»; sui proMemi de l ' 
occi^jazione nei Mezzc^omo. 

H governo ha offerto laicum impegni generi-
ci su una poteniàale occupaizione dì 131.000 unità 
neii^'industeia e qualche decina di migiiaiia di 
posti precari legati ai lavori stag'ionaii. Pro-
messe vaghe, inafferrabili sul fiituro e fatti 
reali contrari neiie stesse Azienoe a P P SS che 
dipendono direttamente dai governo che ne 
chiariscono ia reale volontà con il (jontiouo 
stracciare, ad' uno ad uno, degli acordi stipu-
lati pceoedentemenle ,per la costruzione m nuo-
vi stabilimenti al Sud, come per ì'Apomi due 
che l'Alfa Romeo si era impegnate a fare a 
Napoli. Massacesi presidente deM'Intersind e 
dell'Alfa ha ribadito che questa fi^abrica non 
si farà più. Inoitre diminuisce il numero ote-
g'K occupati neffle grandi fabbriche esistenti tin 
po ritalsider attraverso il processo di ristrut-
turazione portato avanti ccn, l'accordo dei sin-
dacaci, con l'introdiuzibne di nuovi macchinari, 
l'atanento dei ritnxi, gii straordinari, ii manca-
to rimpiazzo dtel turn-over ecc. 

Questo sciopero generale si farà o non si 
farà? Lama ha dichiarato: «Dobbiamo prepa-
rare con molta fOTza e scrupolo lo sciopero ge-
nerale per farlo carichiamo il fucile a palla 
e non a salve. Nello stesso tempo vogliamo fare 
ie verifiche a Eveiio regionale perché qualunque 
sia il giudizio oomidessivo càie daremo alla 
fine — e io credo che sarà negativo — abbia-
mo interesse ad acquisire elementi positivi ». 

Macario ha detto: «Ancora una volta il 
governo ha mostrato di non comprenGere quan-
to fosse in^xartente per il sindacato, in que-
sto momento, attenere lun riscontro vero sul 
problema Mezz«^omo - occupazione ». Benve-
nuto ha affermato: «La decisione dì fissarlo 
agli inizi di febbraio non risponde certamente 
a tendenze ailila di'laziìMie ma al contrario all' 
obiettivo d£ individuare il tempo necessario per 
l'approfondimOTto dei problemi in discussione e 
per dare in caso di definitiva conferma del giu-
oizio negativo, piena e consapevole esplicazio-
ne alla mobilitazione del movimento ». 

A sentire le dichiarazioni di « guerra » di 
questi «generali» complici del governo questo 
sciopero si dovrebbe fare. Comunque c'è tem-
po sino ai due febbraio per i partiti deH'«ner-
genza di <feci<iere se la crisi di goveino si 
farà o no. Se no basterà che Andrectti dia loro 
qualche specchio su cui arrampicarsi per re-
vocarlo. 

Il CdF dell'Innocenti 
citato per danni 

La « Innocenti » ha ci-
tato davanti al pretore 
i 64 componenti del CoF, 
chdedendo un risarcinriien-
to di oltre 168 milioni di 
lire, per un blocco dtelie 
merci, effettuato durante 
fa, vertenza aziendale 
che è durata oSall'S otto-
bre al 9 noven±>re scor-
so. 

Questa nofeia è stata 
data oggi, nei corso di 
•una conferenza stampa, 
dai rappresentanti ddi ' 
FLM e del CdF Innocen-
ti. «L'atteggiamento di 
De Tomaso dimoerà che 
sindacalmente è rimasto 

Roma città chiusa 
Vietata la manifestazione e persino una conferenza stampa. Rastrella 
menti e perquisizioni in centro. Il cardinale Poletti rinvia a domenica 
prossima, CGIL-CISL-U'IL dichiarano sciopero generale con manifesta-
zione per giovedì 

Clima di attesa, carico di tensione in queste ore 
a Roma. La manifestazione antifascista, indetta da 
RCF, vietata dalla questura. I funerali dello squadri-
sta Gianquinto, previsti per lunedi, e quelli di Stefano 
Cecchetti, il ragazzo ucciso davanti al bar Urbano. En-
trambe le famiglie hanno fatto sapere che le esequie 
si svolgeranno in forma strettamente privata. Intanto 
restano in carcere i 18 squadristi arrestati venerdì al 
termine dell'ennesimo rald per le vie del centro, du-
rante il quale è stata nuovamente assalita la libreria 
Feltrinelli già incendiata la settimana scorsa. Un la-
voratore è rimasto ferito. Resta in carcere — per ora 
— anche Paolo Signorelli, di coi Lotta Continua ha 

pubblicato la < biografia » e indicato da più parti cooie 
il capo dei NAR. Venerdì U PM Testa ha convalidaU 
il suo arresto e ha trasmesso gli atti al pretore à 
quanto il reato contestato — detenzione di armi biai. 
che — è di sua competenza. Quindi, a meno che la 
Digos non invìi un altro rapporto relativo all'attivili 
dei NAR al giudice Fiasconaro, che si occupa dell'ii. 
questa, Signorelli potrebbe venire scarcerato nei primi 
giorni della prossima settimana. Sempre venerdì i NAS 
si sono rifatti vivi a Napoli con un volantino fatto tro-
vare dopo una telefonata all'ANSA. Il volantino firmati 
dal « Comitato poUtico rivcduzionario » contiene fn 
l'altro minacce ai « delatori di Lotta Continua ». 

agli anni '50. E' prassi 
comune infatti che, una 
vcdta raggiunto l'accordo, 
come nel caso dell'« Inno-
centi » è successo il 16 
novetnìsre, la vertenza si 
chiuda senza che le par-
ti abbiano a pretendere 
•^tre riparazioni » così 
hanno commentato la no-
tizia i dirigenti sindaca-
'M. E' evidente però che 
la manovjra della dire-
zione oeU'« Innocenti » 
tende a rimettere in di-
scussione le forme di lot-
ta attuate «dagli operai e 
gli stessi contenuti dell' 
accordo. 

Non sono bastati i nu-
merosi appelli per far 
revocare alla questura di 
Roma la manifestazione 
indetta per oggi pome-
riggio. Il braccio di fer-
ro è durato tutta la gior-
nata, durante la quale in 
particolare dirigenti sin-
dacali deUa FLM e del-
la Camera del Lavoro di 
Roma, hanno richiesto 
fermamente il ritiro dsl 
divieto, soprattutto dato 
il carattere « pacifico » 
dato alla manifestazione 
da Radio Città Futura. 
In serata, poi, si svol-
geva un'affollata assem-
blea (1.500 compagni) al-
l'università: una riunione 
che confermava la volon-
tà di scendere in piazza 
in un clima fortMnente 
condizionato dall'adesio-
ne all'« antif ascismo ar-
mato». Applauditi in ge-
nere tutti gli interventi 
che si richiamavano ad 
un' impostazione militare 
dell'antifascismo, e in 
particolare applaudita la 
lettura di un comunicato 
dei « compagni organiz-
zati per il comunismo ». 
La sigla, comparsa per 
la prima volta il 12 di-
cembre del 1978 per ri-
vendicare attentati a ca-
serme dei carabinieri 
nella zona del Tiburtino. 
è stata — come è noto — 
usata anche per rivendi-
care l'azione in cui sono 
stati feriti due fascisti ed 
ucciso lo studente Stefa-
no Cecchetti. 

All'Università il volan-
tino che « spiegava » l'a-
zione, letto dalla presi-
denza, affermava che 
Cecchetti non era il gio-
vane al di fuori della 
politica che si è detto, 
ma un fascista (cosa che 
è assolutamente smenti-
ta da tutte le testimo-
nianze) e terminava con 
l'invito a tutti a non cir-
colare o a sostare da-
vanti a bar ritrovo di 
fascisti, perché questi 
venivano considerati o-
biettivi militeri. Questa 
dichiarazione di guerra è 
stata salutata da un ap-
plauso generale, rotto 
solo da qualche fischio 
isolato. Un « indicatore > 
evidente sia dell'imposta-
zione dell'assemblea sia 
del clima dei presenti. Le 
reazioni non si sono fat-
te attendere, tanto che 
oggi quell'episodio è uno 
dei più discussi tra gli 
studenti. Il PdUP ha su-
bito fatto sapere che ri-
tirava l'adesione, il Ret-
torato dell'Università ha 
denunciato il fatto che 
« durante un'assemblea 
non autorizzata è stata 
fatta apologia di reato ». 

Rimasta sola l'emittente 
Onda Rossa a difendere 
e a pr{H>agandare l'an-
damento di quell'assem-
blea (insiane a continui 
insulti al nostro giorna-
le), stamattina Radio 
Città Futura (dopo un 
ultimo colloquio con il 
questore) decideva di re-
vocare la manifestazione 
e di spostarla a giovedì 
prossimo (ore 18, piaz-
za Esedra). Con un co-
municato RCF protesta 
contro l'ennesimo divieto, 
ma anche ccmtro le « ir-
responsabili dichiarazioni 
in appoggio alle azioni 
che niente haimo a che 
fare con l'antifascismo, 
come l'uccisione di Ste-
fano Cecchetti, fatto 
nell'assemblea di ieri al-

CISL-UIL. Uno sciopero 
generale dalle 15 dovrà 
servire ai lavoratori per 
partecipare ad una ma-
nifestazione che partirà 
dal Colosseo per arriva-
re a San Giovanni, n 
sindacato ha anche chie-
sto al (Comune di Roma 
di convocare per merco-
ledì assemblee aperte in 
tutte le sedi circoscrizio-
nali e nelle scuole. 

» » « 
Lo stato maggiore dei 

fascisti italiani è riuni-
to da venerdì all'hotel 
Midas a Roma: C<Knitato 
centrale, segretari pro-
vinciali, funzionari si 
stanno scaimando a se-
conda della loro apparte-
nenza rautiana o ainiran-
tiana. Nmi si sa ancora 

l'università e l'altruttan-
to irresponsabile ritiro da 
parte del PdUP dell'ade-
sione, usato strumental-
mente dagli organi di in-
formazione per indebolire 
la manifestazione di og-
g ». Sia il PdUP che RCF 
non parlano però dell'ap-
plauso che ha seguito la 
lettura di quel cranuni-
cato. 

Ctosi stamattina nelle 
scuole a clima, pesante, 
accompagnato da telefo-
nate anonime e da in-
cursioni fasciste non era 
proprio quello di una vi-
gilia di mobilitazione. 

Rinviata anche, a do-
menica prossima, 21 gen-
naio, la « carovana della 
pace » indetta dal cardi-
nale Poìetti contro la vio-
lenza. n Vaticano è a-
varissimo di notizie, e 
non spiega il cambiamen-
to di data. La manife-
staziMie, che sarà prepa-
rata a partire da doma-
ni con le prediche nelle 
chiese e crai l'attivazione 
di tutte le strutture col-
laterali rimane indefinita 
nei suoi cwitomi. ma già 
si sa solo che lo sforzo 
affinché sia imponente è 
capiUare. 

Corteo invece giovedì 
prossimo indetto da CGIL-

nulla, ma certo che 1' 
apparizione televisiva di 
Almirante venerdì sera, 
di copertura totale ri-
spetto agli attentati di 
questi giorni, segna una 
sua difficoltà rispetto al-
l'ala rautiana. 

* * * 

Attentati durante la 
notte e nella mattinate 
sono avvenuti in due 
scuole romane (ed altri 
sono stati minacciati) ad 
opera dei fascisti. Nella 
notte due bottiglie incen-
diarie, che non hanno pro-
vocato danni, sono state 
fatte esplodere al liceo 
Azzarita, ai Parioli; da-
gli uffici della scuola 
SCHIO state rubate jmche 
macchine da scrivere ed 
altri oggetti. Una bom-
ba Cctrta è stata fatte 
esplodere in un'aula del-
l'ITIS « Severi » all'Ar-
deatino; l'attentato è av-
venuto verso le 8,40, poco 
dopo l'orario di entrate 
nella scuola. Nella clas-
se comunque non vi era-
no studenti in quanto a 
quell'ora si trovavano in 
un'aula di laboratorio. In 
un comunicato subito e-
messo gli studenti hanno 
denunciato l'attentato co-
me ultimo atto di una 
serie di provocazioni dei 

fascisti nella scuola ne 
gli ultimi giorni: il 12 
scorso, mentre erano ir 
corso collettivi sul tenk 
dell'antifascisiìio, un'aula 
era stata devastata ed i 
muri imbrattati con scrit-
te fasciste. Per lunedì gli 
studenti haimo convocato 
una assemblea aperta di 
zona nella scuola, alle 
8,30. Sempre i fascisti -
per il secondo giorno con-
secutivo — hanno telefo 
nato in mattinate ad al-
cuni giornali segnalandt 
ordigni esplosivi in diver-
se scuole romane, tra cui 
a liceo Manara, il Ken-
nedy, l'istituto Lombroso: 
sgomberate le scuole, nos 
è stata trovata traccia 
di bombe. In altri istituti 
picchetti preannunciati 
dai fascisti non sono av-
venuti ; in molte scuole 
invece la discussione tra 
gli studenti si è spostala 
sulla manifestazione vie-
tata di ieri pomeriggio « 
sulla convenienza di scen-
dere o no ugualmente in 
piazza. 

* * * 

Ieri mattina, come a-
vevano preannunciato, i 
fascisti si sono recati ai 
MV liceo scientifico « fi-
Peano », che era frequen-
tato dal loro camerata 
Gianquinto ucciso da u» 
agente di PS dopo che 
con altri squadristi aveva 
assaltato una sezione ^ 
a CentoceUe. Erano arma-
ti di tutto punto: osten-
tando rigonfiamenti sottc 
le giacche e tascapani n 
colmi, i topi neri si sono 
schierati nel piazzale a'' 
tistante il Uceo. Hanno 
inneggiato al camerata 
morto giurandogli vendet-
ta ed etema gloria. 

Un mOitante del PCI « 
stato minacciato. T r a ^ 
squadristi, che proveniva-
no quasi tutti da pia^ 
dei Navigatori e dall'EW 
si riconoscevano Edoaw 
Polacco e Crescentiai 
Tutti e due della zona d' 
piazza dei Navigatori so-
no ex alunni del liceo « 
tristemente noti nella sto-
ria dei pestaggi verifi^' 
tisi davanti alla scuda; 
Tra gli altri fascisti, « 
cni molti erano studei» 
del XIV, sembra ci foss® 
anche il pr<^ettissimo Ali-

brandi, figlio dell'altret^ 
to noto giudice nero. ^ 
polizia giunta sul Ii"^ 
con una volante ed 
blindato non ha provai 
duto ad identificare^^ 
squadristi che impunenie^ 
te ed a r r o g a n t e m e n t e r 
manevano sul P^^®^ 
In seguito in un 
corteo si sono allontan 
giungendo sino al vic 
quartiere di Colle di 
zo. 
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A 20 giorni dalla catastrofe di Punta Raisi 

La mafia di governo non vuol chiudere 
l'aeroporto della morte 

A Punta Raisi si conti-
nua ad atterrare, come se 
niente fosse accaduto, di 
giorno e di notte. Incredi-
bile ma vero. 

L'aeroporto della morte, 
costruito dalla mafia de-
mocristiana e tenuto in vi-
ta da tutti i governi suc-
cedutisi dal 1960 (anno 
della costruzione) ad oggi, 
è sempre aperto al traffi-
co, pronto ad uccidere an-
cora. 

Sono trascorsi 22 giorni 
da quando il DC 9 « Isola 
di Stromboli » dell'Alitalia 
si è inabissata in mare di 
fronte a Punta Raisi. Qua-
si 80 dei 108 morti uccisi 
da questa « strage » sono 
ancora in fondo al mare, 
così come le parti più im-
portanti dell'aereo. E' po-
co definire una «vergogna 
di Stato > lo scandalo del 
mancato soccorso in ma-
re e del mancato recupero 
deUe salme: si può solo 
accusare (oltre il ministe-
ro dei Trasporti per la 
mancanza assoluta di mez-
zi di soccorso previsti dal-
la legge) il ministero del-
la Difesa e il governo di 
aver perpetrato l'ennesima 
rapina non destinando a 
mezzi di soccorso nemme-
no una lira dei mille mi-
liardi stanziati nel '75 per 
il cosiddetto « ammoder-
namento dei mezzi navali 
della Marina Militare ». 

E' stata smascherata 
« ad abundantiam » le re-
sponsabilità criminosa di 
tutto l 'apparato del pote-
re pubblico e privato che 
ha tenuto in funzione un 
aeroporto ubicato a ridos-
so deUe montagne e sog-
getto a venti « di caduta » 
e «d ' infi lata»; privo del 
sistema radioelettrico per 
l'avvicinamento e l 'atter-
raggio strumentali (ILS); 
con gli indicatori lumino-
si di planata (T-VASIS) 
inefficienti o che offrivano 
indicazioni sbagliate ai pi-
loti (ora sequestrati dal 
magistrato); con un radio 
faro che invece di « ag-
ganciare J> gli aerei in at-
terraggio e condurli in pi-
sta, li porta fuori asse; 
con un radar inattendibi-
le in caso di nubi o tem-
porali e quasi cieco entro 
le tre miglia; con le luci-
ostacolo disposte sul Mon-
te Pecoraro a segnalare 1' 
esistenza della montagna 
che si spongono molto 
spesso; con le informazio-
ni meteorologiche date ai 
piloti in arrivo dalla Tor-
re di controllo, in assen-
za di strumenti adeguati, 
guardeindo fuori della fine-
stra cioè « a vista ». 

Di fronte a questo sta-
to di cose che configura 
molteplici responsabilità 
penali e delittuose, i pilo-
ti e gli assistenti di volo 
CGIL, come strutture di 
base, hanno denunciato 
« la logica omicida entro 
la quale interagiscono con 
uguale responsabilità Ali-
talia e autorità statuali » 
e, fatto gravissimo, che, 
prima del disastro del 23 
dicembre «vi sono stati 
4 incidenti in poco più di 
un anno, di cui uno con 
un aereo dell'ATI, che ha 
sfiorato la tragedia ». Han-
no chiesto da subito, d' 
accordo con i naviganti 
della UIL, la chiusura di 

Punta Raisi almeno nelle 
ore notturne. La medesi-
ma ipotesi ha avanzato un 
gruppo di deputati sicilia-
ni del PCI. Intanto i con-
troUori militari del traffi-
co aereo di Punta Raisi 
sono in stato d'agitazione 
per l'inefficienza e l'inat-
tendibilità del servizio che 
sono costretti a fornire ai 
piloti. 

Quali sono state le rea-
zioni a livello politico/isti-
tuzionale? Il ministro dei 
trasporti Vittorino Colom-
bo ha dichiarato: «Tutto 
regolare » a Punta Raisi. 

Il presidente della com 
missione trasporti Liberti-
ni dopo aver invitato « al-
la prudenza » e ad « at-
tendere i risultati dell'in-
dagine tecnica », si è spin-
to audacemente a dichia-
rare che in Italia « gli ae-
roporti sono tanti e scar-
samente efficienti » (si 
t ra t ta di una vecchia sto-
riella che i nonni raccon-
tano ai bambini da circa 
trent'anni) e ad impegna-
re queU'onest'uomo che è 
Vittorino Colombo a ri-

spondere in Commissione 
suU' incidente di Punta 
Raisi. 

Il ministero della Dife-
sa ha « difeso » l'adegua-
tezza degli impianti da es-
so installati e gestiti in 
quell'aeroporto. 

L'Alitalia, in combutta 
con il governo e con l'As-
sociazione corporativa dei 
piloti ANPAC, ha firmato 
un contratto/scandalo che 

concede ai piloti aumenti 
salariali a partire da 220 
mila lire in su, barattando 
cosi il silenzio di questa 
corporazione mafiosa su 
Punta Raisi. 

C'è da restare impietriti 
di fronte ad un simile mu-
ro di omertà di regime, 
alle reticenze (a dir po-
co) dei partiti della sini-
stra ed al silenzio dei sin-
dacati. 

La verità è che il potere 
pubblico e privato « fa 
quadrato » perché Punta 
Raisi, i 223 morti nei due 
disastri aerei, pongono in-
terrogativi che vanno mol-
to al di là dei già gravis-
simi problemi della insi-
curezza degli aeroporti in 
Italia. E investono i me-
todi i gestione trentenna-
le del potere, l'intreccio 
t ra mafia e governi demo-

cristiani, la storica prati-
ca di insabbiare qualun-
que « scandalo ,o strage di 
Stato », il silenzio compli-
ce della sinistra storica 
ingabbiata nelle maglie di 
un compromesso di gover-
no sempre più vischioso e 
vergognoso, l'immobilismo 
e l'omertà dei sindacati 
che continuano ad impri-
gionare nel silenzio e nel-
la sfiducia le masse ope-
raie su temi che, un tem-
po, erano patrimonio in-
toccabile del movimento. 

L'unico punto di riferi-
mento chiaro resta la bat-
taglia politica e sindaca-
le condotta dalle strutture 
di base dei piloti e assi-
stenti di volo CGIL per 
raggiungere, come primo 
obiettivo, la chiusura di 
Punta Raisi almeno nelle 
ore notturne e coinvolgere 
in un più ampio dibattito 
politico sulle implicazioni 
di tale giusta lotta i lavo-
ratori del trasiwrto aereo, 
le forze politiche e sinda-
cali. 

P.A.P. 

Firenze 

La prima condanna ad un proprietario di case 
dopo l'entrata in vigore dell'equo canone: 

è un ferroviere in pensione 
Firenze, 13 — 11 buon 

Sergio Paci, f e n w i e r e in 
pensione, piccolo proprie-
tario di casa, è stato con-
dannato dal tribunale fio-
rentino a un anno e mez-
zo di carcere: colpevole 
del reato di estorsione 
.per aver preteso, all 'atto 
di stipulare un regolare 
contratto Q-affitto, una 
buona entrata sottobanco 
•di cinque mdliom. Non so-
lo: il contratto è stato 
ritenuto valido, e così ii 
coraggioso inquilino, un 
barista da socc i ^ to fi 29 
•anni, potrà finalmente a-
vere u m casa per sé é 
la sua famiglia. 

Primo problema: una 
casa, ma fino a quando? 
4a legge sull'equo canone, 
infatti, stabilisce in soli 
quattro anni la durata del 
contratto d'affitto, oopo-
diché ii proprietario po-
trà rescindere il contrat-
to anche senza alcuna ne-
cessità. Non solo: nefi'ar-
co dei quattro anni il pro-
prietario potrà s f ra t ta re 1' 
inquilino ricorrendo — co-
me presffj to «s ta to di ne-
cessità » — ad una delle 
tantissin>e possibUità che 
la legge offre: basterà di-
mostrare che serve per 
<jualsiasi uso (nemmeno 
scio abitativo) per sé o 
per un pa re r l e fino al 
secotido grado, per poter 
cacciare l ' inguilk». Pro-
jxietario fat t i furbo: non 
hai x«i cugino pittare che 
cerca wio studio o una 
nonna d i e lavora la ma-
glia? 

Secondo problema: il 
giovane barista fiorentino 
è stato intraprendente e 
fia-bo, e ha giocato l'in-

genuo proprietario pcM-tan-
dosi dietro un tes limona 
spacciato per cognato. 
Ma il mercato deUe abi-
tazioni, non solo a Firen-
ze, è saldamente in ma-
no alla grossa proprietà 
iramobitUare: il picctdo 
proprietario, c c ^ o n e e 
indifeso, sempre più fre-
quentemente si affida al-
le grosse agenzie, esperte 
nel loro lavoro di con-
trollo e gestione del mer-
cato immobiliare. Un 
buon agente immobiliare 
non avrebbe mai ccocki-
so XHi affare alia presen-
za di un testimone, o a-
vrebe usato la formula 
ricatto dei « due stanze, 
bagno e cucina uso uffi-
cio»; gli uffici, si sa, so-
no esonerati dal rispetto 
dell'equo canone. 
Altra coosiceraziMie: co-
me si puniscono i «sim-
patizzanti e fiancheggia-
tori del partito a imato 
perché non colpire anche 
ì simpatizzanti e fian-
cheggiatori dei partito 
d e ^ ^3eculatori? 

Terzo problema: n d so-
lo c«itro storico di Fi-
renze vi SODO tremila ap-
partamenti sfitti, circa 
tomila nell'intero ccanune, 
•la legge non obWiga il 
proprietario ad affittare: 
stabilisce una astrat ta ci-
f r a « equa », n ^ non in-
tacca il principio delM 
proprietà privata. « La 
casa è mia e me la ge-
stisco io». La casa è una 
merce, e come taie fonte 
di profitti e speculazioni: 
come la salute, come il 
tempo libero e il diver-
tknento. battersi per una 
diversa e migliore «qua-

lità della vita », vuol di-
r e semifffe scontrarsi col 
fatto che in questa socie-
tà i tuod bisogni più e-
lementari sono, aj^imto, 
•una merce : devi avese 
^ strumenti (tanti sol-
di) per poterli soddisfare. 
H foglio locale « L à Na-
zicme » conclude la sua 
cronaca ccm un invito a 
«msiderare estorsione an. 
che ;Ia richiesta della buo-
na-uscita f a t t a dell'inqui-
lino per 'lasciare l 'appar-
tamento: ma cari fian-
cheg^ator i dei partito 
óéila speculazione, chi ha 
inventato il principio che 
fa cosa è una merce? L' 
inquiiino o q ^ grossi 
proprietari immobiliari da 
cui prendete tanti miliar-
di sotto forma, di piccoli 
annunci? Non siete an-
che voi dei «fiancheggia-
tor i» pagati, e come ta-
li punibili per il reato di 
concOTso in estorsione? 

Quarto problema: la 
Giunta coRMinaie del 
«compagno» Gabbuggiani, 
Recen«men:te ia DC (par-
tito di cposizàone, dopo 
che il consigliere Tasselli, 
eietto nei '75 neile file 
Qél PDUP, è passato ar-
mi e bagagli t r a 'le file 
dei PCI, perché eoa 
«posso avere contatti con 
•le grandi masse »: ma 
questo non c 'entra, è solo 
una nota di colore) la 
DC — si diceva — ha ac-
cusato la Giunta di im-
mohilisnio s i i problema 
della casa, e in particola-
r e dei 1.800 sfrat t i esecu-
tivi entro marzo, e ha 
ricordato come i suoi sin-
daci oà La Pi ra a Zoii 
a\'esseTo avuto ii corag-

gio di ricorrere alla re-
quisizione. Tirito vero, se 
s i eccettua il fa t to che 
non di coraggio ?i trat-
tava, nìa di costrizione 
dovuta alle lotte: e che 
fl PCI, per puro calcolo 
politico, appoggiava quel-
le lotte dai banchi dell' 
optposizione. Oggi iì PCI 
( e d PSI) è saldamente 
a l comando d'ella città, 
ha intenzione di restar-
ci, ncHi può e non vuole 
contrastare ^ interessi 
della grossa (e piccola) 
proprietà immobidiaTe. E 
di fronte agli sfratt i , alle 
case sfitte (ma quanto di 
questo patrimonio sfitto è 
direttamente di sua pro-
prietà? Questo il comune 
non io dice, con» ncai 
dice quale grosso trasfe-
rimento od proprietà im-
mobiliare s ta avvenendo 
per effetto deUa legge 
m , che ha abolito enti 
inutili, IPAB ecc. trasfe-
rendo!» apfXHrto ii patri-
monio ai comuni), ecco, 
di fronte al drammatico 
•problema delia casa I' 
amministrazione comunale 
riesce solo a piangere la-
crinM finte: da una par-
te chiede che sia Roma 
(Andreotti e fiancheggia-
tori) a intervenire con 
strumenti legislativi; dall' 
a l t ra lancia accorati ap-
peìli ai proprietari perché 
facciano i bravi e «affit-
tino a norma di legge». 
Né bisogna dimetriicare 
che, come gli ospedalie-
ri CMitestavano alla re-
gione Toscana la spesa 
di 17 miiiardi per la co-
struzione del nuovo ÌH>v 
dromo, essi oggi chi ha 
b i s o ^ o di casa non. può 

passare sopra a i fatto che 
di CMnune ^jenóje 7 mi-
liardi psr ii nuovo palaz-
zetto deiio Sport: se quin-
di anche iì tempo libe-
ro è merce, perché scan-
dalizzarsi se il ccmxme 
investe miliardi p^^ lo 
sport professionistico e 
sponsorizzato, e non nei 
•sevizi essenziaii di cui 
l a città ha biso0X)? 

Un'ultima considerazio-
ne : tornando ai nostro 
piccolo povero proprieta-
rio in galera per estorsio-
ne, s m ^ ii dubbio che 
questa condanna esempla-
re, francamente inaspetta-
ta , sia ii risultato non so-
lo e non tarko dei disa-
gio sociaie esistente in 
città (che finora si ma-
nifesta in tante p iccde 
azioni di r i b ^ s m o indi-
viduaie), ma che sia sta-
t a un po' voluta da tutti, 
dal palazzo (vecchio) a i 
palazzi delie grosse inrnio-
biMari : gettare in p s i ^ 
alla inferocita un 
capro espLatorio, e chiu-
dere ^ occhi — mistifi-
canobne la portata — su 
quel <framma umano e so-
ciede che è il biso©» -
casa; e ocH^ten^x«ranea-
mente lasciar pro^ierare 
nei IOTO profitti e specu-
'lazioni chi ha la forza e 
gii strumenti per non far-
si incastrare da una leg-
ge conmmque compiacente 
e che, non ddmesitichia-
moio, è ia l e ^ e del più 
forte, la legge dei padro-
ra delia città e, finché 
gUeio permetteremo, an-
che delia nostra esisten-
za. 

Angelo Morirti 
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Napoli: i dirigenti ospedalieri 
si aumentano gli stipendi 

Napoli, 13 — I dipen-
denti dell'ospedale « San 
Leonardo » di Castellam-
mare di Stabia, sono da 
questa mattina in agita-
zione per protestare con-
tro gli aumenti di stipen-
dio deliberati dal consiglio 
d'amministrazione a favo-
re di 12 dirigenti ammini-
strativi. Gli aumenti van-
no da un minimo di 2 mi-
lioni e mezzo a un massi-
mo di 8 milioni e mezzo 
aU'anno. « Queste disinvol-
te elargizioni » è scritto 
in un documento della 

Napoli: per l'attentato all'ENEL 
indiziato un dipendente dell'Alfa 
Napoli, 13 — NeU'ambi-

to delle indagini sull'at-
tentato al traliccio dell' 
Enel, dove passano le li-
nee elettriche dell'Alfa 
Sud, avvenuta 2 giorni f a 
e rivendicato dalle «Squa-
dre operaie armate di 
combattimento », la Digos 
ha sequestrato documenti 
e oggetti custoditi nell'ar-
madietto e neUa scrivania 
di Bruno Russo Palombi, 
ritenuto responsabile dell' 

attentato. Contro il Pa-
lombi, dipendente dell'Al-
fa , il magistrato ha emes-
so un ordine di cattura, 
accusandolo di associazio-
ne sovversiva. 

Il Palombi è impiegato 
amministrativo . dell'Alfa 
Sud, e risiede ad Acerra 
da 3 anni con la moglie e 
3 figli, ma non si è fatto 
trovare all 'arrivo degli a-
genti deUa Digos. 

Bari: interrotta la linea ferroviaria 
adriatica 

Bari, 13 — La linea fer-
roviaria Adriatica è inter-
rotta dalle prime ore di 
questa mattina all'altezza 
della stazione di Giovinaz-
zo, un paese in provincia 
di Bari, per il deraglia-
mento di alcuni carri di 
un treno merci. Secondo 
i primi accertamenti tec-
nici, si è rotto un gancio 
per il traino al centro del 
convoglio, che era diret-

to al Nord. Per il contrac-
colpo sono usciti dal bi-
nario 5 carri coperti, ca-
richi di merci varie, i qua-
li si sono rovesciati sul 
binario parallelo. Partico-
lari disagi sono stati su-
biti dai passeggeri dei nu-
merosi treni notturni pro-
venienti dal Nord e in spe-
cial modo da viaggiatori 
pendolari t r a Foggia e 
Bari. 

Bologna: libertà per il compagno 
Paolo Klun 

Rappresaglia, repressio-
Àe, decimazione dei co-
munisti: questa la rispo-
sta che da sempre il ca^ 

pitale tende a dare dì fronte all'estendersi delle lotte. Al radicarsi dei com-portamenti proletari au-

N O T I Z I A R I O 

FLO « rendono aberrante 
il paragone con gli stipen-
di di tutti gli altri lavo-
ratori e creano premesse 
per ulteriori, gravissime 
tensioni nei già martoriati 
ospedali campani ». L'am-
ministratore dell'ospedale 
sostiene che gli aumenti 
sono stati concessi per e-
quiparare gli stipendi dei 
dirigenti amministrativi a 
quelli dei dirigenti sanita-
ri. Il sindacato chiede che 
questo provvedimento ven-
ga revocato. 

tonoìni, irrìdocibUi e irri-
componibili nel gioco clas-
sico riformista. 

Come sempre è la rea-
zione stnpida della bestia 
impazzita (!). Dopo me-
si di campagne di stampa 
che dipingevano i compa-
gni di Bologna come le 
< riserve » delle formazio-
ni combattenti, finalmen-
te il « generalissimo > 
Della Chiesa ha meritato 
fino in fondo il suo sti-
pendio inventando per i 
saoi padroni due « covi 
terroristici ». 

Sequestrando 13 perso-
ne per % ore nella mag-
gior parte dei casi senza 
prove né indizi, avvalen-
dosi della famigerata Leg-
ge Reale che dà la pos-
sibiUtà aUe forze deU'or 
dine di fermare e inter-
rogare senza avvocati tut-
ti quelli che danno fa 
stidio. Ma la montatora 
contro la tipografia « Il 
Falcone ». E' subito mi-
seramente caduta. Ma lo 
stato non demorde e ve-
nerdì 29 dicembre cele-
brerà il processo al com-

pagno Paolo Klnn, mili-
tante comunista, operafo 
della Ducati nteccanica, il 
cni passato e presente d; 
avasgoardia di lotta è a 
tutti noto. 

Già in passato Paolino 
è stato costretto prima 
alla latitanza per un an-
no e mezzo perché ricer-
cato in seguito alle lotte 
degli studenti a Zoologìa 
(fu poi riconosciuto inno-
cente al processo) poi de-
nunciato più volte per 
momenti di lotta antifasci-
sta. 

Martedì scorso è stato 
letteralmente sequestrato 
da un nucleo speciale dei 
CC del a geueraUssimo » 
Dalla Chiesa, che dopo 
una perquisizicne il cui 
esito è stato nullo, lo han-
no costretto armi in pu-
gno a recarsi non sì sa 
dove per accertamenti 

Compagni partecipiamo 
in massa al processo, ri-
baltiamo la montatura 
contro chi l'ha inventata! 
Paolo Klon al suo posto 
di lotta! Libertà per i 
compagni incarcerati! 

Torino: bottiglia incendiaria 
contro un bar 

Torino, 13 — Una bot-
tiglia incendiaipia è stata 
lanciata questa notte con-
tro la vetrina principale 
del bar « Ducco », di Ri-
voli. La bottiglia, dopo 
aver frantumato il vetro, 
ha causato un incendio 
all'interno che è stato 
spento poco dopo dai vi-
gili del fuoco, avvertiti 
dal proprietario che abita 
nello stesso edificio. Le 
fiamme hanno causato cir 

Milano: fascisti in fuga 
al « Bertarelli » 

Gli studenti antifascisti 
del Bertarelli hanno deci-
so di diffondere il seguen-
te comunicato: < In segui-
to ai fatti avvenuti in que-
sti ultimi giorni in coinci-
denza al clima di tensio-

ne istaurato dai fascisti 
di tutta Italia giovedì 11 
gennaio è stato alHsso nel-
l'istituto un manifesto di 
sedicenti nuclei anticomu-
nisti in cui si imieggiava 
all'ideologia fascista in ri-

ferimento ai fatti accaduti 
a Roma. 

La risposta è stata im-
mediata da parte delle or-
ganizzazioni antifasciste 
della scuola. Quando si è 
cercato di mettere queste 
persone di fronte alle lo-
ro responsabilità sono let-
teralmente fuggite ritor-
nando a scuola scortati da 

5 agenti di PS. Denuncia^ 
mo le continue provocazio-
ni e le minacce a cui sia-
mo sottoposti continua-
mente. Denunciamo inoltre • 
le iniziative prese in loro 
appoggio da Comunione e 
Liberazione-

Le organizzazioni antifa 
sciste dell'Istituto profes-
sionale di Stato per il com-
mercio Bertarelli. 

Firenze: due detenuti ustionati 
in cella 

Firenze, 3 — Due dete-
nuti del carcere delle «Mu-
rate » di Firenze, José 
Francesco Soto, di 37 anni, 
cileno, e Jack Merkani, di 
23, algerino, sono rimasti 
gravemente ustionati per 
l'incendio di un materasso 
nella loro cella. Soto e 
Merkani, trasportati all' 
ospedale di Santa Maria 
Nuova, sono stati giudica-
ti guaribili, rispettivamen-

te, in 30 e 25 giorni per 
ustioni di primo e secon-
do grado alle mani, ai fian-
chi e al volto. Secondo le 
prime indagini sembra che 
a prendere fuoco sia stato 
un materasso e che le 
fiamme si siano propaga-
te rapidamente alle altn 
suppellettili della cella, 
ma sulla causa di questo 
incidente la direzione del 
carcere non dice nuUa. 

Pescara: morti misteriose 
all'ospedale civile 

ca tre milicni di danni. Questa mattina alla re-dazione torinese dell'Ansa una telefonata ha riven-dicato l'attentato. Il co-municato diceva: t Alle ore 1,40 dì stanotte, ab-biamo colpito il bar "Duc-co" di Rivoli, noto ritro-vo di fascisti. Ronde pro-letarie di combattimento». Lo stesso bar fa colpito, circa un mese fa, duran-te ana manifestazione an-tifascista. 

Pescara, 13 — Quattro 
comunicazioni giudiziarie 
per omicidio colposo e "le-
sioni personali gravi sono 
state emesse, dal sostitu-
to procuratore della Re-
pubblica di Pescara, a 
carico di 2 medici, Fran-
cesco CetruUo e Gianfran-
co Costanzi, e 2 infermie-
ri, Valerio Prosperi e Ri-
na Ranalli, dell'ospedale 
Civile di Pescara. Questi 
provvedimenti sono stati 
presi in relazione a una 
morte sospetta. Maria 
Leonzio entrata per una 
f ra t tura al gomito è mor-
ta per arresto cardiocirco-
latorio, e alle gravi condi-
zioni in cui si trova im 
giovane ricoverato. Que-
sti ultimi due casi, ritenu-
ti sospetti dal magistrato, 
seguono ad altre due vi-
cende, avvenute sempre 
nello stesso ospedale. La 
prima ha avuto come pro-
tagonista una puericultri-
ce, Giuliana D'Elia, che 
ha partorito in corsia do-
po aver atteso per 3 ore 

una visita. Il Aglio morì 
perché asfittico e prema-
turo. Il secondo episodio 
vide come protagonista 
Michele Duorri, mori» 
mentre per 3 ore lo man-
davano da una corsia al-
l 'altra. Era affetto da un 
grave scompenso cardiaco. 
La federazione del PCI i 
Pescara chiede che sia 
fa t ta chiarezza su ogni 
episodio. 

MILANO - Università 
Lunedì 15, ore 15, pres-
so il pensionato PassiA 
riunione di tutti i compa-
gni universitari e dei pen 
sionati di Lotta Continui 
e dintorni. Importante 1» 
presenza di tutti. 

Università Statale. L» nedì 15 ore 17,30, ani» 101, riunione del comitat» di lotta delle facoltà vm nistiche. Odg: ripresa dd̂  la discussione e sui cor tenuti e con che metoS intervenire in statale. 

A V V I S I 
Antinucleare 
SI E' FONDATO ir Comitato 
Ant inuc leare d i Macerata. Chiun-
que è interessato può r ivolgers i 
al la locale sede d i v ia Fran-
cesco Cr isp i n. 113. Tel . (0733) 
45830. Chiediamo a i comi ta t i 
che hanno materiale d i con-
t ro in formazione. d i inviarcelo 
CUNEO. Mercoledì 17 nel salo-
ne del la provincia mani festazione 
d iba t t i to cont ro le central i nu-
c lear i in Piemonte: Ore 20.30 
pro iez ione del f i lm condannat i al 
successo, sul le centra l i nuclea-
r i f rancesi . Ore 21.30 d ibat t i to 
con Adela ide Agl ie t ta . si racco-
g l ie ranno le f i rme per II refe-
rendum consu l t ivo regionale 

Avvisi ai compagni 
TORINO. Sono ancora d isponi -
b i l i in sede 1 calendar i del 79 
d i Lotta Cont inua. Si pregano 
i compagn i d i passarl a pren-
dere in Corso S. Maur iz io 27. 
I l prezzo d i vendi ta è di L. 1500 
per i l f inanziamento del la sede. 
Sono inol t re d ispon ib i l i i bol let-
t i n i regional i d i novembre-dicem-
bre a l prezzo d L. 350 l 'uno . 
Le var ie s i tuazioni sono pregat i 
d i veni r l i a ritirare. 
PER i l Col le t t ivo P icco le Fab-
b r i che d i Mi lano: i compagn i 
del la Yomo d i Tor ino sono in 
lotta per II posto d i lavoro. Vo-
g l i ono prendere de l le in iz iat ive 
al la Sede Centrale del la Yomo 
d i Mi lano. Per questo vorreb-
bero un contrat to con i l Col let-
t i vo Piccole Fabbriche d i Mi-
lano. I compagni dì Mi lano so-
no pregat i d i te lefonare a l nu-
mero 011-835695. Corso S. Mau-
r iz io 27 
TUTTI co loro che sono interessa-
t i a l le s i tuazioni d i v i ta deg l i 
handicappat i , in part icolare ne-

g l i is t i tut i sono invi tat i a de-
nunciare fatt i , episodi da pub-
bl iczzare. Telefonare o scrvere 
a Giann i al g iorna le 
PROCEDONO a tambur battente 
le preparazioni solenni de l nuo-
vo I Carnasciale in Fiorenza i . 
Ch i ne ha vogl ia mangi la fo-
Blia. Ogni mercoledi -venerd i 21 
e 30 Circ. ENEL Via de l Sole 
u.p. sabato Centro Studi Danza 
Piazza Signor ia. 7 domenica 
Cattedrale S. Maria de l Fiore 
at t raz ioni card inal iz ie of ferte da l 
la Benel l i -Super I r ide 

Avvisi personali 
PER Pizzo Calogero, operalo 
Siemens Elettra Mi lano. Non ho 
più not izie. Se i l t uo corpo 
non è con g l i al t r i cento in 
fondo al mare, te le fona a Pao-
lo a Cin is i . A l la sol i ta ora. 
tut t i I sabati e le domeniche. 
I compagni d i M i lano che lo 
conoscono facc iano i l possibi le 
per avvisar lo. Ch i rco Paolo 
« COMPAGNO gay, 19 anni , cer-
ca amico gay d i quals ias i zona 
d ' I ta l ia ed età co l qua le corr i -
spondere per instaurare un rap-
porto di vera amiciz ia ed even-
tualmente incontrarsi . Rispondo 
a tut t i C . l . n. 29666537 fermo 
posta Catania Centro • 
IO VORREI d i rv i che sono v ivo 
è che mi fa piacere specchiar-
m i in uno stagno ma ment i re i a 
vo i e a me stesso perché c iò 
che vedo r i f lesso non sono io 
ma un al t ro che vive per me, 
e m i t iene pr ig ion iero perché in 
realtà ho paura d i me e mi 
impone le amic iz ie H ritmo d i 
v i ta e persino l 'amore e 1 sen-
t iment i umani da tan to t roppo 
tempo sono pr ig ion iero de l l 'a l t ro 
io e per questo fo rse nessuno 
mi conosce e a d i re la verità 

non so nemmeno lo quando sarà 
quando f ina lmente mi l ibererò 
e sarò veramente io crazj horse 
1979 
Collettivi 
I COMPAGNI /E d i un col le t t ivo 
d i Donorat ico (Livorno), s tanno 
ef fe t tuando att iv i tà d i controin-
formazione sulle droghe. Chiun-
que vogl ia met tere de l mate-
riale a d isposiz ione, o s i vo-
g l ia mettere in contat to cor 1 
compagni , può scr ivere a: Col-
let t ivo Cont ro in formazione, via 
Aure l ia 145, 57024 Donorat ico 
(Livorno) 
ANCHE a Potenza vog l iamo co-
stru i re un Gruppo d i Libera-
z ione (omo] sessuale. Intendia-
m o gettare le basi per un la-
voro di « autocoscienza cor j jo -
rale > che vada a cozzare con 
la sessual i tà programmata a i 
t i n i de l mero c o i t o procreat ivo 
e che - c i por t i a l la r iconqu i -
sta de l nos t ro corpo, del la 
sua spontanei tà, de l le sue emo-
z ion i , l iberandosi (ci) dal condi -
z ionamento. dal la vergogna e 
(fi conseguenza da l la paura d i 
most rar lo pers ino a no i stessi . 
Non intendiamo creare un col-
le t t ivo per € goderc i » la no-
stra speci f ic i tà, ma per pren-
derne atto se non a l t ro da l 
punto d i vista negat ivo; que l l o 
del la Repressione. Nel g ruppo 
e nel la sua coesione intendia-
mo dare spazio alle at t iv i tà 
da fare in comune e a tut to 
c i ò che in def in i t iva darà spa-
z io a l des ider io per espr imers i 
Salut i e baci gay 
P.S. Scr ivere a l fermo posta 
centra le; Giuseppe carta d ' iden-
t i tà n. 321S04t0 - 851(XI Potenza 

Comuni 
STO cercando indir izzi d i co-

mun i agr icole resident i in In-
ghi l ter ra o d i s inoo le persone 
appartenent i ad esse. Scrivere 
a Calanchi Mara vî a Batt ist i 8 
41010 Prumazzo (Modena) 

Cultura 
CI A U T O R N A N Z I A M O venden-
do, anche rateaiment«. un In-
teressante c corso d i sociolo-
gia > in dodic i fasc ico l i , ed 
a l t r i cors i , pure a dispense 
(rappresentano una autent ica al-
ternat iva al la cu l tura uf f ic ia le) , 
e pubbl icaz ioni var ie. Il prezzo 
di ogn i corso è d i sole L. 12 
mi la . Segnal iamo ta le forma d i 
autof inanziamento ai compagni , 
g rupp i , co l le t t iv i , ecc . r ichieste 
e d in formazion i a: Cul tura Ogg i 
via Valpassir ia, 23 - 00141 Roma 

Musica 
BOLOGNA. A l teatro di B ib iena. 
v i s S. Vi ta le n. 13. Domenica 
14-1 ore 21 unico concer to 
confus iona le jazz rock quar te t 
L 1.000 

Riunioni e attivi 
SARDEGNA. A l cun i compagni 
sard i propongono p«r domen ica 
14 a l le ore 9.00 ad Or is tano 
(r? via So l fe r ino 3 u n incont ro 
con lu t t i i compagni che vo-
g l i ono r iprendere a d iscutere. 
Non c ' è nessun odg. Si sono 
avut i al t r i incontr i a cut han-
n o partecipato compagni d i Ca-
g l iar i , A lghero e Or is tano. I 
compagni d i Or is tano garant i -
scono da mangiare a tu t t i quel -
l i che vengono da lontano. Per 
le adesioni te lefonare entro sa-
bato (falle 14 al le 15 a l lo 0783 
78489 chiedere d i Sandro 
ROMA. La r iunione sul la rivi-
sta del l 'area d i Lotta Cont inua, 
decisa II 26 a 29, s i terrà e 
Roma e non p iù à Firenze, in 

via Cesare De Lol l is (Casa del-
lo Studente, autobus 66 dal la 
stazione Termini ) , il 14 gen-
naio ore l o . Questo appunta-
men to non è una nuova assem-
blea nazionale ma una riunione 
d i lavoro per buttare g iù una 
proposta da sot toporre e ver i-
f icare in tempi brevi . Pensia-
mo d i fare una r iun ione o as-
semblea sulla rivista e su a l t r i 
p rob lemi entro la pr ima metà 
d i febbraio. Per post i letto te-
le fonare a Giancar io (06) 803912 
RRENZE. Lunedì ore 12,30 Aula 
3 d i Lettere. A t t i vo de i compa-
gni d i Lotta Cont inua su: ant i -
lasc ismo. repressione, ero ina e 
cont ro in formazione. Proposta d i 
un col le t t ivo d i cont ro in forma-
zione 
MILANO lunedì 15 gennaio ore 
17.30 in aula 101 in statale riu-
nione del comi ta to d i lotta del le 
facol tà umanist iche. Odg: ripre-
sa del le d iscuss ion i su che 
contenut i e su come intervenire 
in statale. Lunedì 15 o re 15 
presso i l pensionato Bassin i r iu-
n ione d i tut t i i ( ^ m p a g n i uni-
vers i tar i e dei pensionat i d i Lot-
ta Contnua e d in torn i . Impor-
tante la presenza d i tu t t i 
ROVIGO. Domenica 14 ore 9,30 
a l cent ro documentaz ione Pole-
sano via Si lvestr i 32. c i sarà una 
r iun ione d i tu t t i i compagn i /e 
per organizzare nel la provincia 
su l l ' ob iez ione d i coscienza e la 
repressione ne l l 'eserc i to . Tut t i i 
compagni e i mi i l tar i de l le ca-
serme Polesane sonò invi tat i a 
partecipare e a d i f fondere la 
not iz ia 

Teatro 
DA MARTEDÌ 16 a g iovedì 18 la 
palazzina Liberty presenta lo 

spet tacolo « Wadles e Lendi» 
man » d i G. Cedema e M. Ol» 

Giuseppe Cedema e Me"" 
Oini , part i t i da esperienze d lv^ 
se. Sul lo s lancio d i un setnii» 
r io f requentato a Roma nel l 'e^" 
te "77 tenuto da Roy Boisi» 
hanno dec iso d i part ire cor, ur» 
spet tacolo semi improwisa to e ' 
cominc iare a lavorare nelle 
de e nel le piazze. Questa ^ 
r ienza d i spet tacolo- improvv i* 
z ione nel la strada è stata e " 
mane un momento f o n d a m e n ^ -
del la loro formazione e ricew 
d i espressione. Giuseppe J ^ 
derna ha poi lavorato c » ^ 
mesi con la compagnia « I . , 
s t i 1 d i Roy Bosier. in 
a l l ' es te ro : Memo D in i ha ^ 
nato l ' insegnamento 
zia nel la scuola M.T.M. ^ 
spet tacol i d i c lowner ie ' "^ le ' " 
a l lo s tesso M.T.M. Da tutto 
s to nasce i l loro pr imo 
co lo ( Wadies & Lendlem» 
i n cui sono compromessi non 
lo come attori ma s o p r a ^ 
come persone, perché è a" . 
la loro stor ia. Con questo s i ^ 
tacolo i due si presentano ^ 
me g l i c Anfec lown >. « 
& Lendleman » non 
nul la. E' la storia e la p f ® ^ . 
fazione d i due clov^ns che ^ 
cano In tut t i i modi . 
s t ravol to, af fannose d w o ^ j ' ^ d 
n i a vuoto, moment i d i ^ 
s i tuazioni assurde e reali. 
gare eh sono e cosa , 
l 'un ica spiegazione pos® «ni-
la loro stor ia. . Wadies 

fanno: 

loro I leman » è comunque i i """.net-
mento d i spettacolo n e l » ^ 
tacolo. ed è la pazzia traQi^ 
mica d i due c lowns che ^ ' 
contrano e si scontrano co"^ 
cune veri tà e luoghi comum 
la vi ta de l l ' uomo ( notmaw 
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• TROPPE 
QUESTIONI DI 
PRINCIPIO? 

Acqualagna 11-1-1979 
Cari compagni deUa di-

rezione di < Lotta Conti-
nua ». s(Hio un militante 
dèi PCI e vareei dire la 
mia, e sentire altri com-
pagni in proposito, suEe 
questioni indocinesi, tan-
to per intenderci, sulla 
invasione della Cambogia 
da parte del PUNSK e 
del Vietnam. 

A me sembra che nei 
vostri articoli voi faccia-
te forse un po' troppe 
questioni di principio sul-
la legittimità di ciò che 
ha fatto il Vietnam e 
poco parliate di ciò che 
era diventata la Cambo-
gia. 

Siccome ha 26 anni, 
anch'io a suo tempo feci 
le manifestazioni contro 
l'invasione della Cecoslo-
vacchia, per la indipen-
denza della Cambogia e 
del Vietnam, però biso-
gna riconoscere che il re-
gime cambogiano era 
imo dei più sanguinari e 
oppressivi del mondo. 

Non ho motivo di du-
bitare su quello che scri-
ve Jean Lacouture (uno 
scrittore francese che 
per vent'anni s'è battu-
to per l'indipendenza del-
l'Indocina) ne «L'Eispres-
soj. (n. 43, 28 ottobre '78) 
riguarda le atrocità e s i -
messe dagli Khmer rossi 
una volta liberata Phnom 
Penh: popolazioni depor-
tate, chiuse le scuole, de-
portati i malati degli o-
spedali, abolizione di 
ogni specie di vita fami-
liare, milioni di cambo-
giani uccisi. 

Paiso che questo sia 
più importante delle que-
stioni di principio sull' 
aiuto dato agli insorti o, 
se più vi piace, sull'in-
vasione da parte del Viet 
nam della Cambogia 
(cachiamo inoltre di non 
dimenticarci delle conti-
nue provocazioni cambo-
giane nel Becco d'Ana-
tra). 

Se un domani l'Ango-
la invadesse il Sud Afri-
ca o l'Uganda o se Cu-
ba invadesse il Cile non 
mi dispiacerebbe affatto 
perché si tratta di regi-
mi troppo sanguinari i 
cui governi si maschera-
no dietro il fatto di es-
sere nazioni indipendenti 
per compiere al loro in-
temo (^ni sorta di ne-
fandezze. 

l i Vietnam non è il pae 
se giusto per eccellenza 
«die tutto si può permet-
tere e tutti iHiò invade-
re, ma in questo caso, 
secondo me. ha fatto be-
nissimo. 

Aspettiamo di vedere 
se il nuovo governo inse-
diatosi in Cambogia avrà 
o no l'appoggio del po-
polo, solo in «juel caso si 
potrà parlare di « gover-
no fantoccio >, in ogni 
caso queHo di prima era 
il governo del terrore. 

Vorrei sperare di non 
essere fraksteso nel suc-
co di questa «xifusa, ma 

spontànea, lettera; per 
non essere preso per com 
plice deUe aggressioni so-
vietiche dirò che condan-
no l'invasione in Ceco-
slovacchia, in Eritrea, il 
non rispetto dei diritti 
umani nei paesi sociali-
sti, non penso che il Viet-
nam sia un campione di 
libertà ma il regime di 
Pol-Pot era ìa negazione 
di ogni libertà e di ogni 
dignità dell'uomo. 

Mi piacerebbe che su 
« Lotta Continua » (e su 
ogni giornale di sinistra) 
si parlasse di più di co-
me si viveva in Cambo-
gia (anche in Vietnam, 
Laos, (]orea se si vuole) 
e vedere come si vivrà 
in Cambogia d'ora in poi. 

Fraterni saluti 
Giuseppe Fattori 

61041 Acqualagna 
PESARO 

P.S. - Sono molto con-
tento che il direttore di 
Lotta Continua non abbia 
.partecipato alla speciale 
GR 2 con U fascista Rau-
ti. Allego L. 5.000 per il 
vostro giornale in quanto, 
nonostante le critiche che 
ogni tanto gli rivolgo, lo 
ritengo un valido contri-
buto per una giusta via 
verso il socialismo. 

• SAI L. C... 
Non so se definire que-

sta lettera aK>unti di ri-
cerca o sensazioni da 
proporre; in ogni caso 
necessità di comimicare, 
di trasferire ad atri tre 
anni di quotidianità. Il 
protagonista più o meno 
militante, più o meno 
creativo è 3a radio. Un' 
avventura — esaltante se 
volete, deprimente se pre-
ferite — che ha percwso 
la mia mente e quella di 
tanti altri compagni. 

La costruzione di ima 
realtà in cui poter vi-
vere e crescere e il suo 
lento modificarsi in u-
briachezza « commercia-

le ». Un inizio popolare, 
di quartere e con tanta 
gente. Tante « bandiere 
rosse ». ante « (Contes-
se ». Tanto « Cile ». Tanti 
notiziari. 

Un inizio estivo, spon-
taneo, impreparato. Una 
morte prematura, una 
eccitazione spenta. Ma 
come, ma perché? Tu na-
sci nell'Universo e impa-
ri la vita nel respiro. Poi 
arriva la finta idea del 
mio e conosci l'assurdo 
gioco del potere. Ti ar-
rabbi e così conosci il 
movimento. L'etere è di 
nuovo in viaggio. Una 

seconda radio. Più pre-
parazione. Più organizza-
zione. Meno « Intenwzio-
nali». Più compromesso. 
Più potenza. Meno uma-
nità. Ma la radio è stra-
ordinaria! Può stimolare, 
informare e questo ti 
porta ad andare avanti; 
da un «ritmo cosmico» 
(ideale) ad uno reale. 
Aumentano i < tecnici » e 
i non compagni. L'espan-
sione penetra dall'epider-
mide all'anima. «Diesel» 
si è fermato. Un'econo-
mia che non regge. Una 
gestione incosciente. 

C^roUata la radio popo-
lare e la popolare-com-
merciale le antenne del 
lago di Garda (ma non 
solo qui) crescono alla 
paranoia. Come indiani 
sul sentiero di guerra o-
gni tribù difende la pro-
pria frequenza. Le ri-
serve non vengono ri-
spettante. L'audience è co-
stantemente violentato, n 

palinsesto fa schifo. La 
borghesia ingrassa. La 
radio a Lonato risorge, 
anzi ne risorgono due. 

Un canale 93 pieno di 
vitamine (purtr<^po sca-
dute) che in un anno di 
vita ha messo i sigilli e 
l'epitaffio all'illusione di 
« un certo discorso ». Una 
quotidianità e im'espe-
rien?a inquieta che al di 
là del fallimento radio-
fonico ha attribuito di-
versi segni ai valori e 
trovato le persone ohi 
cui viverli. Spogliata la 
mente per imparare a 
non competere ho cono-
sciuto la comprensione. 
Ed è nato il linguaggio 
di Elena. Uguale a quel-
lo di chi ricerca una 

voce per uscire da un 
lungo silenzi^. Diverso da 
chi riveste l'animo di ipo-
crisia. Gli indiani sono in 

battaglia permanente. Ma 
che battaglia?! Solo per 
la disco-music. I soldati 
bianchi hanno esteso la 
« loro America » ma T 
ideologia nwi deve tra-
montare per ima scon-
fitta e trovare nuovi ter-
reni sui quali trionfare. 
Ma chi ha detto che non 
ci sono altri veicoli per 
animare lo squallido mon-
do in cui dobbiamo vi-
vere? Niente vuote al-
ternative, irrazionali «cul-
le d'amore» per deire for-
ma al linguaggio di noi 
precari, di noi disereda-
ti, di noi diversi. Ciao 
L. C. 

Roberto 

• L'OROSCOPO 
NO 

Nel medioevo si aveva 
l'abitudine di attribuire a 
forze misteriose malefiche 
o benefiche tutte le cose 
che non si riusciva a com-
prendere. C ôsì il fuoco non 
era un processo chimico di 
ossidazione, bensì dovuto 
ad un folletto chiamato 
< calorico »; e le patate 
importate dalle Americhe 
non erano coltivate perché 
« frutto del diavolo »: è no 
to infatti che cresccmo 
sottoterra. Era la pac-
chia asoluta delle religio-
ni e chi sgarrava era uc-
ciso/a come strega o e-
r etico. 

Poi Galileo fu uno dei 
leader della contestazio-
ne a questo andazzo e 
nonostante la repressicme 
continuava a dire che le 
cose sono oggettive e che 
andavano viste con meto-
di un po' più scientifici, 
magari deduttivi e speri-
mentali. 

Oggi molti hanno i ter-
moaifoni e le patate van-
no forte soprattutto in 
tenripi di ristrettezze, ma 

nonostane queste eviden-
ze c'è chi continua ad 
adottare metodi medioe-
vali per spiegare con le 
re l ig ion i o superstÌ2àoni 
ciò che non si riesce a 
capire. 

E' una contraddizione 
grossa a tutto vantaggio 
della cultura dominante 
che ci vuole destinati 
« naturalmente » ad una 
funzione, ad om ruolo, 
con gli inevitabili sacri-
fici. I rapporti con la fa-
miglia, l'amore, la scuo-
la il lavoro diventano in-
fluenzate da forze oscu-
re più grandi di noi... 

Secondo l'astrologia, 
per dio, dipendo anche 
dalla posizione deUe stel-
le nove mesi dopo che i 
miei genitori si esibirono 
in im progetto riprodut-
tivo di cui sono testi-
mone. 

E così mi ritrovo CJan-
cro. Mi sgomenta: posso 
averé la velleità di lot-
tare contro tutte le cose 
del mondo ma Cancro ero 
e Cancro rimango, e per 
di più con ascendente 
Toro! 

Cari redattori cara Lu-
ciana Marinangeli, non 
so se ci credi davvero, 
ma per me l'oroscopo su 
Lotta (Continua è davve-
ro troppo! 

Queste cose mettiamo-, 
le in discussione davve-
ro (^ppre evitiamole al-
trimenti, nonostante la co-
pertura di «astrologia al-
ternativa», con linguaggio 
in sinistrese, si scade nel 
l'oscurantismo 1979, ai li-
velli di Barbanera e fra-
te indovino. 

Ciao 
Giovanni Damiani 

Pescara 

• IO s o N' 
FURBO? 

So n'operaio manovale, 
vojo scrive sta lett«-a pe 
d iwe quello che io ho 
vissuto e vivo nei semi-
nari de Massimo Fagioli. 
Ce so ariva to n'anno fa 
è stata na ricerca lunga, 
stavo a perde tutte e spe-
ranze su l'umanità. 

Politica nun lo mai fat-
ta, so stato due mesi co 
quelli der PDUP, ma nun 
capivo mai un cazzo de 
quello che dicevano, se 
facevano un pacco de riu-
nioni, se parlava, ma nun 
cera mai na conclusio.ie, 
erano troppo inttelletuali, 
me parlavano de Marx, 
de Lenin, ma nim me par-
lavano mai de quello che 
ciavevano dentro loro, mai 
de queDo che vivevano, 
me parlavano sempre de 
persone che per momen-
to mm me interessa co-
nosce. 

Co starnici novi, dei se-
minari, se parla de noi 
de quello che ciavomo 
dentro, dei casini de e 

balordate che cianno mes-
so adosso in tutti stanm 
de vita, e ce stamo a 
lotta pe levassele da dos-
so. Io penso che si l'omo 
nun cià un core e rivo-
luzioni nun le po fa ' , 1' 
omo pe potè cambdà e 
cose se deve cambià pri-
ma lui. E tutte ste cose 
se le stamo a vive su 
a pelle, quanno te sco-
pri delle cose balorde, 
dentro de te, che pensa-
vi de nun avecce, vai in 
crisi e in crisi de brut-
to, e nun se pò continuà 
a mascherassele e cose 
balorde, nun se po pijase 
e pija per culo allora 1' 
affronti, e così l'omo cam-
bia. 

Massimo è un amico, e 
quanno na perswia sco-
pre na cosa umana e la 
vole fa conosce in modo 
che potemo aprì l'occhi, 
ce stanno sempre e per-
sone invidiose che cianno 
er potere stronzo in ma^ 
no, tìie rompono i cojoni 
che so contro a l'omo,. e 
che cercheno sempre de 
castratte, de di na cosa 
pe n'antra. Nun se po 
giudicà se prima nun la 
vivi na cosa, nun posso 
di che uno è fljo de na 
mignotta si prima nun ve-
do quello che ha fatto e 
quello che fà. 

Io vorrebbe tanto che 
sta lettera me venisse pu-
blicata e nun venisse but-
tata, io nun so n'intéllet-
tuale, so un'operaio. 

Manolo 

• L'OPERAIO 
FAUSSONE 
PER CASO E' 
ANALFABETA? 

Modugno, 7-1-1979 
Cara Lotta Ctmtinua, 

ho letto il paginone cen-
trale dedicato al roman-
zo di Primo Levi La 
chiave a stella (Einaudi 
editM-e), ricavato dalla 
vicenda vissuta dall'ope-
raio montatore torinese 

T. Faussone. Vorrei fare 
qualche considerazicme: 

1) Il romanzo mi pare 
sinceramente conservato-
re e stakonovista. Tanto 
valeva la pena che in-
vece di Levi glielo scri-
veva Gianni AgneUi! Noi 
operai metalmeccanici 
non siamo per nulla sod-
disfatti del nostro lavo-
ro. Soddisfatti del loro 
lavoro saranno senz'al-
tro Pirelli, Baffi, Cefis, 
Andreotti, ma noi no! 
Sentite che fiorellini e-
scono dal romanzo: 
«(...) amare il proprio 
lavoro costituisce la mi-
gliore approssimazione 
concreta della felicità 
suUa terra (...) il lavoro 
costituisce il tipo di li-
bertà più accessibile, 
più goduto soggettivamen-
te... ». 

2) Dobbiamo ancora u-
na volta constatare che 
la borghesia s'intromette 
dappertutto, vuole il pri-
mato su tutto: nelle ban-
che, nelle industrie, nei 
tribunali, pretende anche 
di scrivere i miglic«ri ro-
manzi, vincere i premi. 
Ed è inaudito notare la 
loro faccia tosta quando 
pretende di trascrivere a 
proprio piacimento le 
storie degli operai. (Con 
quale diritto? P« : caso 
l'operaio « aristocratico 
^fecializzato » Faussone 
è analfabeta? Non se la 
sapeva scrivere da solo 
la sua storia come fa 
Guerrazzi o il sottoscrit-
to modestamente? Poi 
VOTrei chiedere a Primo 
Levi perché non scrive, 
visto che ha queste pre-
tese, la ' storia di uno dei 
tantissimi oberai invali-
dati dàUe catene di mon-
taggio della Fiat di A-
gnelli, oppure gli operai 
con il cancro dell'Acna 
di Cesano Maderno? 

Cordiali saluti. 
Di Cialda Tommaso 
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L'Indonesia sgomenta per la sua vastità, per essere divisa in mi-
gliaia di mondi uno per ciascuna isola, per ì suoi innumerevoli popoli, 
per le sue profonde diversità. E conoscerla, capire cosa avviene a 
livello politico e sociale è un'inipresa ardua, quasi impossibile. 

11 regime militare di Suharto serra la gente nella paura dei car-
cere, delle deportazioni. Gli indonesiani parlano poco e con diffi-
denza del loro paese, mentre sono spontaneamente curiosi di sapere 
cosa avviene negli altri stati, come si vive. 1 mille popoli dell'Indone-
sia hanno questo in comune: la gentilezza; la sommessa grazia del 
rapporto con lo straniero, che non è servilismo; la serenità luminosa 
dei loro volti, dei loro corpi armoniosi, che deriva loro dal vivere in 
mezzo a una natura incontaminata e splendida, e da una civiltà com-
plessa dove danza, teatro, musica, pittura sono fatti comuni della 
vita quotidiana praticati da tutti. 

L'lndon(£ 
il più grd 

lager del ir 
— Vi si addensano 140 milioni dd j» gener 

sone che f ra 20 anni saranno pnAalfchiarai 
niente 264 mdiioni. nianti 

— Vi si scontrano due imperiaJi») nunv 
alleati che se ne ^vidOTO le ricchezRTo coi 
quello giapponese e queMo statuiùtaRti del 

— Vi sono pdù di 100.000 prigiooiaor par 
pdiitici rinchi'ust in campi oS concentocampi 
naerrto dislocati su isole sperdute. isole 

— Vi si tromno ricdiezze natuK (Bom 
enormi, sia nel settore a^cci lo che ciucche 
quelio minerario, depredate dai paesi a sua c 
cidentaM. meri. 

zie di 
DeH'Inóìotiesia, oltre a saperne poe- condì 

se ne paria poco. Questo ha favorito ó*® 
im lato Suharto ndl'inaporre ii propii' 
potere assòluto dopo i massacri dei " 
che hanno distrutto imo dei più 
partiti cotminiistì del mondò, e d d i ' i * ® ^ ^ 
tro ^ USA nel controllare miLLtamalt 
ed economicamente questa parte del s i ^ J ^ ^ ' 
est asiatico di importanza chiave, 
eie dopo la sconfitta subita'in VietoB^^ 

L'Indonesia, quindi, resta attana^jak^jg^ 
nell'area dei sottosviluppo e renomie tì^^^ ^ 
chezza prodotta scompare soprattutto pê gt̂  ^ 
due motivi foiKlamentali: la politica gun 
rapina perseguita dalle muitinazdooaÈ^si, e< 
dai governi straniai e ia .sfrenata carvalori ( 
zione deiia sua classe dirigente, dei Entrale 
vemanti e dell'esercito. er timt 

Contro questo .stato d cose inconi^aratist 
ciano a farsi sentire i primi smtrani i ^ o n e 
maicontento popolare. Le elezioni feg^iava (< 
siative dieì maggio '77 sono state un «el i™*i<; 
iidb test in questo senso. Il partito 
presidente è rtecito vincitore, ma k ^ 
dovuto esercitare una fcaie jx-essione ® 
l'eiettarato con intimidazioni di ogni ^ ' 
po ed' i risultati sono staiti inferiori é 
attesa. Circa il 40% dei vota è a n d ^ ' 
partiti dell'cpposizicme di tendenza ca-
rrista e vagamente prc^ressista. 

Dopo i fatti d d '65 Suharto ha cons-
Jidato ii prc^rio pòfcere attraverso ii P' 
tenziamento dell'esercito e ì'annientane 
to ói ogni opposizione. 

L'esercito indosKsiano è infatti ii f - ^ 
numeroso di tutto il sud est aSiaW 
(700.000 uomini, di cui ben 200.000 n» 
polizia), ii suo armamento è in vî  ' 
ammodernamento (le armi in dotaa"" 
sono americane e nwlbe anche di f ^ J j 
cazione itaUana). Tutto ii paese w 
muoversi attorno ai militari che 
non solo fl potere poditico, ma a®'* 
<Iuelio economico. Alti generali s o ^ 
capo di industrie, imprese c o m n » ^ 
banche che amministrano con e ^ ^ 
sixregiudicatezza e corruzione. I 
gi e di potere di cui essi godono si e^] 
de a tutti i MveUi «MJ'esercito, per^ inurban 
anche i'idtimo dei graduati ha la ^ 
piccoia fetta dì ut le persoo^e ® gma de 
faine paite, quindi, rappresenta ^jazione 
meta ambita da molti specie per i ^nediante 
tadini senza-tìerra di Sumatra o ^ ricOTi 
proietari che si ammassano, condoc^me in Ir 
una vita di stesiti e di sfruttamento, ^r^niglie 
le grandi città m Medan, Jacarta, ^iane. già 
baia... jiontrario 

La persecuzione cortro i mélitaD^rauta da 
simpatizzanti comuni^ non si è f^^Jssulman 
ta aile stragi del '65. è andate P^' 
contìnua c«gi attraverso arresti in ^ 
sa. SecoiKio Atnnesty IntOTationa! ^ 
donesda occupa il primo posto dei ^ 
ti paesi nei mondo con. ii î agÈW* . . ® 
mero di detenuti politici: 100.000. 
sta è però una cifra molto al 
«fei3a realtà. E' lo stesso 



no, 
irde 
I indo 
dlioni dà pe generaJe Sugih Arto a ccn-
nno probabfchiarando che « è impossMe 

juanti sianD i prigionieri po-
imperiaiist) numero fiuttija in continua-

le ricchejario come io yen giapponese 
statunit€!Kti del dollaro». 

IO prigioniBor parte dei prigionieri è se-
àì concenliioanipi di conoentramento si-
>erdute. isole più inaccessibili come 
zze nature (B<M:Tieo e Bum (piccoJa iso-
icdlo che biucche vicino a Ceram) che 
dai paesi a sua coloràa penale càrca 14 

meri. Da qxiesti lager sono 
zie di torture, iavori forzati', 

ipeme poct- condizioni di vita disumane. 
L favorito ó'® provvedimento governativo 
e il proptf i parenti dei prigi<mie-
^acri dei ftM^osameirte nedie isole 
tei più far® ^ campi di ooocentramen-
j g ^ .^jretesto d ie «e ra più giiisto 
liiilitarmrf ^ ^ a ricongiungesse-
arte dei suf con&'uiiti- Tale prowedimen-
chiave * direzione di 
in. VdetJMi®^ poesibile OKXJsizijone pre-
a t t a n a ^ ^ j g ^ sono per la maggior 

l enorme »,2za maiese. ma la popolazio-
prattutto pSjsta ^ differenti gruppi etni-
i politica tjgj sundanesi. maduresi. cine-
tinazàotMb eco), ciascuno con tra-
enata c^valori culturali propri che il 
site, dei Entrale cerca di annxiUare so-

er timore del sorgere di mo-
«se incooibaratistici. 
i sàntomi (azione si concentra in parti-
lezioni tef^iava (è una delle regioni più 
state un nHKido, vi vivono circa 940 

partito ^ fanq) e nelle grandi città 
>re ma k vi sono 5 milioni di abitanti), 
ressiooes»'^ a fenomfflii di spopolamento 

di ogni ^ 
inferiori i 

una vera e prc^ria deportazione di mas-
sa: nella maggioranza dei casi non sono 
state approntate le infrastrutture neces-
sarie ad accogliere le popolazioni tra-
sferite, p>er cui queste sono costrette a 
vivere in luoghi inospitali, assediate dal-
la giungla: molti i casi di decessi, inte-
ri villaggi sono scomparsi inghiottiti dal-
la foresta d<^o pochi mesi dal loro in-
sediamento. 

L'indonesia è composta essenzialmente 
da una popolazione giovane: il 6S per 
cento ha meno di 30 anni, solo il 3 
per cento ha più di 65 anni (la durata 
media della vita è di 45 anni). 

La morte e la vita sono le due fac-
ce della realtà indonesiana. Come è ele-
vato il numero di nascite così è impres-
sionante il numero delie morti: la mor-
talità infantile è del 125 per mille, la 
diH-ata media della vita è di 45 anni 
{nei paesi occidentali è di 70 anni!). 
Tutto questo è frutto di denutrizione, ma-
lattie, condizioni di vita allucinanti che 
di fatto si protraggono inalterate dalla 
dominazione «Coniale fino ad oggi e 
che il governo «arot to di Suharto non 
intende eliminare. 
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è andato! 
ndenza e®-
sta. 
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verso il f' 
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if atti il f ~ 
est asialf 
',00.000 «» 
; in via 
n dotazia» 
e di 
paese P^ 
che bau» 
ma aDc!* 

•ali soofl' 
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, I priv» 
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^ ^ gt inurbamento con preoccupanti 
™ g j delle campagne. 

,(j«na dell'aumento vertiginoso 
jji^zione è stato affrontato dal 

P® .̂ ' Jiediante il controllo deUe na-
® ^ ^ i a ricorrere alla sterilizzazione 

condiK^nie in India) e il trasferimento 
nKnto. f amig l i e in zone spopolate. Que-
arta, Si**ione, già avviata sotto Sukamo 

contrario al controllo deUe na-
ilitant^Senuta dall'ala più retriva della 
1 è fei®'jssulmana e protestante, con-
{]ta oJtt® ' nna pianificazione che prevede 
^ in it^maento di 450.000 persone all' 
tiooal i ' ando le <Kchiarazi<Mii dei mi-
Q àei JavOTi pubblici Sutani. 
^ g j ^ 1*1» è costretto spesso a impie-
)000. ^^iPcito per obbligare la gente 
^ (g so* i propri villaggi. Si t r a t u di 
jroci*®*'' 

t , S 

Le disponibilità alimentari jwo-capite 
al giorno sono inferiori al 1960: fwoteine 
gr. 43 (in Italia gr. 88) calorie gr. 1.920 
(m Italia gr. 3.0e0). 

La produzione dt ì riso, alimento base 
della popolazione .tende a diminuire e 
ad essere molto lontana dai piani quin-
quennali. fatti dal governo: nel '76 ne 
scmo state prodotte 776.000 tonnellate in 
meno e si è dovuto ricorrere alle im-
portazioni e agli aiuti dei paesi stra-
nieri fra cui l'Italia. 

La situazione sanitaria indcwiesiana è 
estremamente precaria. Gli ospedali so-
no mal organizzati e concentrati nelle 
città, nei villaggi vi sono solo ambula-
tori. spesso gestiti da missionari cristia-
ni che sfruttano tale situazione per « con-
vertire » la popolazione. I medici sonò 

ixx;hissimi (uno ogni 25.850 abitanti, in 
Italia uno ogni 533 abitanti). Anch'essi 
si trovano prevalentemente nelle città e 
sono carissimi. I più esibiscono all'in-
gresso dei loro ambulatori vistosi car-
telli dove dichiarano di essersi laureati 
in Europa o negli USA, la qual cosa 
dà loro più prestigio e consente di ren-
dere più salata la parcella. Le medici-
ne sono costose, vengono importate dall' 
estero o fabbricate su concessione di dit-
te straniere: dominano il mercato la 
Roche, la Ciba, la Bayer. 

Il regime cerca di «Krtrabbandare all' 
estero e ai frettolosi turisti (per inten-
derci quelli del «tutto compreso»), che 
ogni anno sempre più numerosi vanno 
in Indonesia (nel 1977 , 600.000 presenze 
con un introito di 80 milioni di dollari 
•USA), una realtà di sviluppo inesistente. 
•Il salario medio di un c e r a i o è di circa 
40.000 rupie al mese (pari a 100 dollari), 
quello di un contadino scende a 20.000 
rupie, mentre quello di un impiegato è 
di 150 dollari. E' molto diffusa la di-
soccupazione (18 mUioni di disoccupati), 
aggravata dal fatto che circa un milio-
ne e mezzo di giovani si immetono ogni 

, anno sul mercato del lavoro. H lavoro 
nero qui è la norma. Inoltre l'inflazio-
ne galoppante e l'aumento del costo del-
la vita falcidiano il potere d'acquisto dei 
lavoratori indonesiani il cui reddito me-
dio è fra i più bassi del mondo. 

— VI sec. dC: i marinai e i mercanti 
indiani arrivano in Indonesia, vi pesta-
no l'induismo e il buddismo fondano 
fiorenti colonie che formarono il suppor-
to culturale e politico dei nuovi regni di 
Giava e Bali. 

— 1450 i mussulmani distruggono i re-
gni indo-giavanesi e occupano tutte le 
isole maggiori mescolando nella IOTO a-
zione la politica alla guerra santa. Solo 
Bali rimane legata aUe antiche tradi-
zioni e alle religione induista ancor oggi 
praticata. 

— 1511 i portoghesi occupano le Mo-
lucche e alcuni villaggi sulle coste di 
Giava e Sumatra e l'isola di Timor. La 
loro fu un'occupazione swnmaria volta 
solo ad avere il monopolio dei traffici 
via mare delle spezie e deHa polvere 
d'oro. 

— XVn sec: dC, gli olandesi caccia-
no le basi portoghesi e si impossessano 
di quasi tutto l 'arcipdago. La compa-
gnia delle Indie Orientali fu il cap<ka-
vono ded capitalismo olandese, «Hitrrflò il 
traffico commerciale fino al 1976 distri-
buendo ai suoi azionistì utiK pari al 
40 Pier cento del capitale impegnato. 

— '1816 la corcHia (dandese inizia lo 
sfruttamento dell'Indwiesia dopo una bre-
ve parentesi di controllo da parte della 
Gran Bretagna. 

La dominazione olandese ebbe come 
unico scopo quello <£ sfruttare iJ più 
possibile le immense ricchezze del pae-
se e ci riuscì con metodi pai^icolannente 
odiosi e vessatOTi: estivazioni forzose. 

corvée, uso della schiavitù, discrimina-
zioni razziali. 

— A partire dal 1920 si formano i primi 
partiti politici: il partito comunista (PKI), 
il partito mussulmano, il partito nazio-
nale indonesiano (PNI) guidato da Su-
kamo, che operano per la conquista dell' 
indipendenza. 

— 194245 occupazione giapponese. Col-
laborazione di Sukamo con i giapponesi 
nonostante la loro politica vessatoria di 
occupanti. 

— 17 agosto 1945 proclamazione dell' 
indipendenza. 

— 1945-65 presidenza di Sukarno che 
si conclude con il tentativo di colpo di 
stato comunista e la presa del potere da 
parte del generale Suharto. La repres-
sione dei miHtari guidati da Suharto è 
sanguinosa: circa un milione di militan-
ti comunisti e di denKxrratici vengono 
trucidati, ogni opi)osizione è spazzata via. 
si instaura un regime assolutista che 
dura ancor oggi. 

— 1965-78, il paese è ferreamente con-
trollato da SuhMi», da gruppo di 
generali e di famiglie ricche e dalla 
chiesa mussulmana. 

Pietro Tardilo 
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Delazione ? 

tV 

Stefano Cecchetti, che 
non era un fascista, mi 
ha immediatamente ri-
cordato Roberto Crescen-
zio, assassinato nd ro-
go dell'Angelo Azzurro di 
Torino. Come, non era 
stato un incidente tec-
nico quello non lo è que-
sto. A Torino si era 
cercata, da parte di al-
cuni, questa scusante. A 
Roma nemmeno quella: 
all'Università la maggio-
ranza di un'assemblea di 
1.500 giovani ha applau-
dito un volantino crimi-
nale dei « compagni or-
ganizzati per il comimi 
smo che cercava di 
spiegare al movimento i 
motivi per cui « nono-
stante l'errore» era sta-
to giusto sparare contro 
il bar di Montesacro col-
pendo chi capitava. 

Ormai a me perscmal-
mente riesce insopporta-
bile il meccanismo pa-
cui più i morti sono « im-
barazzati» più il dibat-
tito tra di noi è « vi-
vace ». Un dibattito che 
riesce a svilupparsi so-
prattutto sui cadaveri è, 
ben che vada, un dibat-
tito tra becchini dai ve-
stiti sgargianti. Pazienza 
anche se a questo punto 
c'è quasi la certezza che 
questo non sia neanche 
più un dibattito visto che 
quello vero è fiwri da 
noi e dal nostro piccolo 
mondo. 

A ciò si aggiunge la 
spiacevole sensazione che 
alcuni «concedano» guai-
cosa perché Stefano Cec-
chetti n<Hi era « colpe-
vole », cioè non era fa-
scista. E se lo fc»se sta-
to? Cosa cambierebbe? 
Sarebbe stato giusto uc-
ciderlo? Sarebbe stata 
una buona azicme? Non 
mi interessa più discutere 
di fascismo e di antifa-
scismo, di appiccicare e-
tichette che, dn quanto 
tali giustificano o con-
dannano. Se qualcimo di-
ce o, per assurdo, di-
mostra che l'incursiMie 
di Montesacro è antifa-

scismo iiJ dico che l'an-
tifascismo è una cosa 
orrenda. 

Ma c'è una domanda 
che voglio farmi e fare 
agli altri, uno per uno. 
Se la madre di Stefano 
Cecchetti venisse a co-
noscere i nomi dei con-
ponenti del cwnmando 
che ha ucciso suo figlio 
e decidesse di denunciar-
li come reagiremmo noi? 
l i diffideremmo? Cer-
cheremmo di dimostrare 
a tutti i costi che sono 
innocenti? Ci schiererem-
mo «m la madre e spin-
geremmo per una condan-
ne esempare? 0 niente 
di tutto questo? E se, 
invece, che chiederci, 
forse tr< )̂po comodamen-
te, cosa farebbe la ma-
dre di Stefano, fossimo 
noi a sapa-e i nomi dei 
« compagni organizzati 
per il comunismo » fosa 
farenamo, cosa farebbe 
ciascuno di noi? Niente? 
E' tn^po poco e troppo 
vile. 

Ma li denunceremmo? 
Li denxmcerei? Per quel-
lo che mi è possibile non 
voglio più « favorire » o 
«avallare» nessuna mor-
te. Ma non solo, voglio 
(nel senso che ho vo-
glia) impedirne altre. Im-
pedirlo qui e ora, nella 
mia vita, non in im ipo-
tetico paradiso futuro. 
Vivo questa cnotraddi-
2done. Non mi va di man-
dare nessuno in galera 
perché la galera mi fa 
schifo per la sua pra-
tica e per l'ideologia di 
chi l'ha costruita e la 
mantiene. Quando dico 
nessuno, però, dico pa-o-
prio nessuno. La galera 
non mi va nemmeno per 
i fascisti, nemmeno per 
i peggiori, eppure noi 
abbiamo fatto e m i sem-
bra facciamo ancora il 
possibile per mandarceli. 
Perché? Perché così, no-
nostante rK)n ci piacca 
« strategàcamente », pos-
siamo circolare con me-
no pericfdo? Perché sen-
tiamo meno minacciata 

•la nostra vita? 
Può darsi. Ma allora 

cosa faremo se saremo 
i nomi degli assassini di 
Alceste Campanile e se 
questi, come sembra, sa-
ranno nomi «di sinistra»? 
Faremo i nomi come ha 
promesso il giornale (cioè 
li denunceremo?) o fa-
remo dietro front? Chi ga-
rantisce che gli assassi-
ni di Alceste o le BR, 
o i « ccsnpagni organiz-
zati per il comunismo » 
non ammazzeranno anco-
ra? Chi dà il dh-itto di 
dire: « i l problema è "che 
non tocchino me » e di 
fregarcene se tocca ad 
alti-i? O viene da noi 
stessi questo diritto? Può 
darsi ma questa sareb-
be una sconfitta perso-
nale tremenda. Ci rasse-
gnamo alla sconfitta? Sa-
rebbe la prima volta e 
allora varrebbe la pena 
di iKrcelo e di ritirarci a 
casa. 

Ma non si venga a dire 
che quella che si sta 
svolgendo a Roma è lotta 
di classe e che « è me-
glio la morte del padro-
ne che la mia ». 

Andrea Marcenaro 

In questo caso mi sento 
vicino alla normalità 

Ragiono per astratto? 
Facciamo finta che io do-
mani sentissi l'esigenza di 
scrivere e distribuire un 
volantino in un quartiere 
di Roma, per far cono-
scere un fatto: io un'as-
semblea che si è tenuta 
venerdì all'imiversità un 
•compagno ha letto un mes-
saggio («fattogli perveni-
re da altri compagni ») 
dove si dichiara più o me-
no che non si è contenti, 
almeno molti non lo sono, 
che un ragazzo, Stefano 
Cecchetti, è stato ammaz-
zato da < compagni orga-
•nizzati iKT il ccanunismo» 
ma che comunque ciò % 
avvenuto perché « stava 
in un bar di fascisti ». 

Io 33ersonaImen,te non 
conosco bene La città di 
iRoma. Se mi trovo con 
dei compagni in giro, mi 
viene voglia di prendere 
un caffè ad un bar, i 
compagni con cui sto mi 
dicono che quel bar do-
ve indico di entrare è im 
•bar di fascisti, io non en-
tro. 

Facciamo finta che io 
cammini da solo in una 
zona che n<Hi CCHIOSCO, ho 
voglia di prendere ÌHI caf-

fè, mi fermo ed entro in 
im bar. Non posso sape-
re se è «un bar fascista». 
Ci sono tantissime perso-
ne ohe non sanno, e non 
hanno amici che glielo 
fanno osservare, che il 
bar dove entrano è fasci-
sta. I destinatari del mes-
saggio che hanno la pos-
sibilità, se lo dico nel 
volantino, di sapere il con-
tenuto di esso non avver-
tono uno stato d'animo di 
paura? Non gli fà schifo 
chi l'ha scritto? Rifiuta-
no tutto ciò, si ribellaTio. 
Se a me ima cosa fa schi-
fo mi ribeHo ad essa, ma 
non è detto che riesca a 
togliermela dai piedi, no-
nostante tutto. 

Uredo 
che questa mia condizio-
ne, in maniera diversa, 
sia comune ad un nume-
ro imprecisato di persone. 
L'essere ribelli verso qual 
cosa ed aver difficoltà ad 
esprimere, organizzare 
questa ribelUotie. Se una 
cosa che mi fà schifo, 
mi può far correre anche 
pericoli di morte, e c'è 
qualcuno che a mio mo-
do può concorrere ad evi-
tarli o, nel migliore dei 
casi, alleviarli, mi fa co-
modo. 

Io non vivo la condizio-
ne di cui sopra. Moltissi-
mi, invece la vivono. E' 
una condiziraie di ribel-
lione che può suscitare 
anche conservazione; ac-
cettare, per esen^pio, di 
essere « rassicurati » da 
coloro che per molti versi 
ti fanno vivere nella mer-
da umana e materiale, e 
per questo continuano a 
farti schifo. Tipo il siste-
ma dei partiti. Ma se io. 
in im volantino riporto 
fuMi il messaggio ietto 
all'università, e ia. gente 
sa che sono « compaio » 
e possibile che non abbia 
nemmeno intenzione di 
leggerlo, abbia paura di 
me. 

Siamo arrivati ad un 
punto che il fatto stesso 
di essere compagni, ben 

prima dalle idee che s 
hanno, dalla rescissioa 
delle responsabilità verst 

• chi ha assassinato un ra 
gazzo « per sba^io », fe 
paura alla gente, sia UE 
condizione che rende it 
comunicabili anche cdt 
ro che spesso hanno m 
gha di parlare ad alti 
al di là dell'ambito parti 
colare dn cui vivono. 1? 
paura che anche diceé 
la verità non è detto cls 
le persone che l'appr® 
dano mi capiscano, p« 
indurmi a tacere, a DE 
dirla. 

Io ho un'infinita pam 
di ammazzare chiunqiK, 
non andrei mai a spar® 
davanti ad un « bar fa 
scista » per uccidere o k 
rire. Anche quando sa 
to e rimugino la necet 
sità di difendermi, di 
qualche fascista che E 
-può fare la pelle, cerei 
di escludere l'eveniemi 
che io possa far fuori M 

Questa è una dichiara-
zione d'intenti. Se l'eve 
nienza mi si presentas» 
davanti come nec^t ì 
•potrei agire in modo di 
verso da quel che penst 
Ma a priori sono ccHite 
gli «strumenti di offesa) 

Credo di non essere pi; 
antifascista per ideologia 
mi preoccupo di dif® 
dermi e combattere pe 
sone che sono diventati 
dei mostri come i, fe 
scisti. Vorrei lascia 
re la possibilità ac 
un giovane fasscita (ck 
non è tale, credo, princi-
palmente perché ha fatti 
prioria l'ideologia fasci 
sta, queUa di Almirarif 
e Mussolini, bensì per al-
tri motivi; che per nrf 
versi ha un rapporto 
le cose con cui è a c® 
tatto, esprime dei OE-
portamentf simili and« 
a dei giovani oompagal 
di non diventare iff' 
stro. Non marchiarlo p̂  
im passato che vjene t 
sato come un alibi, à 
fascismo del sistema. 

Bastìa» 

Il '68 comincia ora 

J S 

Nel '68 l'opposizi<Hie, la 
ribeilicHie, la volontà di 
•rivciuzicne era contro tut-
fermati. Esattamente li 
giorno 21. Non ci siami 
opposti (abbiamo subito, 
anche se i segni c'erano 
già da prima), non ci sia-
mo ribellati (in pochi ci 
hanno provato, per poco 
tempo e mate), e quindi 
non abbiamo acquistata 
la volontà dì fare, di es-
sere rivol-uzdone contro 
ciò che accadeva. Inten-
do dire dhe non bastava, 
e non basta tanto più og-
gi, opporsi atta sete di 
potere deHa Russia (smest 
tiamo una buona voètia di 
chiamarla Unica» Sovie-
tiica: è la Russa che do-
mina le altre cosiddette 
(repubbliche sociaiiste). 

Bisogna opporsi a ciò 
che accade nefla sini-
stra. Lo ricordava «n 
compagno sul giornale di 
pochi giorni fa: nel '68 
non abbiamo avuto la 
volontà di oltrepassare gK 
schemi e cercare di oa-

piine cosa significava ì'inr-
vasione defia Cecoslovac-
chia, Avremmo sicura-
mente capito molte cose 
in più, e forse avremmo 
evitato mdti dtegli erro-
ri che abbiamo fatto in 
questi dieci anni. Ma 
questo è senno di poi, di-
cono ^>uffendo in molti 
(forse anche perché non 
gli va di riflettere su que-
^ questione, di discu-
tersi). D'accordo, e allo-
ra parliamo del senno di 
flide^, di questi ultimi 
anni e nriesi, di questi 
giorni, di ieri e di c^gi. 

E Vietnam invade la 
Cfflrfx^ia (l'Espresso spa-
racchia il tiodo « Comu-
nista ammazza COTnuni-
sfca»: vecchio e^>ediente 
ma. ancora val idissimo 
per venóere un casdno 
di copie in jàù. Ma su 
quali contenuiti?). Chi am-
mazza chi? Chi dnveota 
una guerra, e neanche 
con il pretesi di «hbe. 
rare> i cambogiani, ma 

per avere più territorio, 
potere, influenza? Non 
molto tempo fa Cuba dà 
in testa all'Eritrea, alla 
Somalia, all'Ogaden. Mi 
ricorda molto le te^ippe 
aviotrasportate USA, o 
i tentativi imperialistici 
dei Romani (Cartagine, 
eccetera). Forse non c'en-
tra, tua tant'è... Ieri, all' 
assemblea di Roma, oxn-
pagnd (? da che cosa è 
definito oggi essere c<xn-
pagni?) applaudono ia let-
tiira di un volantino in 
cui si rivendioa l'omicddìo 
(fi Stefano Cicchetti e si 
annuncia che d'ora in poi 
chi sosta davanti ai bar 
frequentati dai fascisti 
(anche), bdi, può incap-
pare in una pallottoia. E 
con ciò mi pare che la 
demenza scopra sempre 
nuovi reoords abissali. 

Ma allora, qual'è ii 
punto? I cubarei, che ab-
biamo amato e invidia-
to e sognato per anni, 
sono rincoglioniti o spor-

chi traditori? I vietaami-
ti, ia cui stantìa di lotta 
per il'inciipendenza (sen-
za di cui nieoite comuni-
smo, cari -ianti compagni 
coi percorsi mutali pre-
fìssati) ci ha msegnato 
cosi "banto, sono d'avvero 
degli inapCTalitó oppure 
sono i conuHiistì buoni 
coltro t comunisti cat-
tivi? Non parliaino poi di 
queHo che succedeva in 
Cambogia... I aompagoi 
di queli'asseiBblea sono 
tutti stupódi o scsrdi o 
•pazzi sangiEÌnari lasciati 
in tìbertà? PO JSO die il 
nodo reale sia questo: tì 
potere è (riuscaÉcv in ognu-
no di questi casi- (e in tKt-
ti gli altri <iie vengono in 
mente a tirtti neri, basta 
solo fermarsi un attimo 
a pensare'), ad assorbire 
stravolgere, viinciere, cam-
biare di segno, devile, 
di'Stmggcre. Perdi? Per-
ché noi ci sdamo compor-
tati esattamente come di 
potere immaginava che 

avremmo fatto (non sem-
bra, ma anche potere 
ha un'immaginaziane, e 
non è q u e l l a che 
thcevan:» di votere noi, 
ma propsrio il contrario). 

Opporsi al cajjitalisti», 
all'occidente, aBa religio-
ne, seguerido percorsi già 
tracciati, addMtfcura pre-
visti in minime sfumatu-
re, non serve. Ci fa solo 
peraere, come possiamo 
ampiamente notare (e non 
solo dal 20 giiigno "76...). 

Far Anta di essere mio-
pi par non voler vedane 
ciò che accade nella sini-
stra, rispondere al' fasci-
smo in maniera staldnista 
(e cioè scagliandosi aB^ 
deca, e quindi poi srba-
gliando, ma non per er-
rore tecnico, ma proprio 
per l'impostazione che 
porta a quel risultato, sia 
contro i padroni e servi 
vari, che contro gli ap-
pressi. H risultato è che 
si stiaglia), rispooaére al 
potere con m i ^ che il 

patere ha s tud iò ^ 
più a fondo che non * 
stessi. Ricordate-la fa"̂ ; 
sa frase di Andreottì 
poteiie logara sólo dà "" 
ce i'ha? ». Beh, è 
taroente cosi. Chii»^ 
ha o perviene ad un^ 
éuazione di potere, ao^ 
se parziàle o minin»'^ 
pone immediatamfioi® 
problema ai capire at^ 
ver» quali strade r 
essere minacciato. ^ 
appena le ccmosce, ha -
vinto. 

occOf Di queste cose 
comiociare, una 
voQta, a discutei^. j 
compagni e compag®® 
pensano, da 
tolioeo che sono con¥^ 
e con^gne, intsnd^ ̂  
manerlo (o ritrovarfoK 
vogliono e^eflo... ^ 

Ma aE'dntemo di ^̂  
verifica. H '68, 
rantotto, se preferire-
mincia era. 

Mauro Sess^^ 
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Contro chi ci vuole mute 
In piazza ieri contro il fascismo e il maschilismo. A Torino, Milano, 
Firenze, Napoli, Padova in migliaia hanno detto la loro ed espresso 
la forza delle donne. 
Milano 

Quattromila, forse cin-
quemóia doime sono scese 
in piazza per risponóere 
al clima di violenza ed 
agli attentati fascisti de-
gli ultrnd giamd. 

« Non ci richiuderete 
più nelle cucine, vo#ia-
nx> vivere, amare e deci-
dere », « contro il fasci-
snx) le donne in lotta pa-
l'opposizione ». 

Questi striscioni apriva-
no il corteo, che deve an-
cora coockKiersi, mentre 
s t i an» scrivendo. 

H corteo è stato carat-
terizzato da slogans vec-

chi e nuovi dei movimen-
to fanrninista e conlro 
la violenza. AR passaggio 
davanti aHa cMnica Man-
gdagaUi si s«io infìttiti 
queBi più specifici sulì' 
aborto. 

Contentezza di ritrovar-
si ancora una votta in 
tante, ma. a n c t e perpies-
sità di aicune aiMa giu-
stezza di scendere in 
pdazaa « separate » in 
guest'ocoasÌDoe. 

H tfiscorso rimane aper-
to. i tanti slogans 
sentiti, uno un po' diver-
so: < I i fascismo uccide, 
il Papa ride ». 

Firenze 
Nonostante le intiniida-

zioni della polizia che pre-
sidiava in forze la piazza 
e perquisiva le donne che 
arrivavano, un corteo di 
circa 4000 compagne, for-
se più, ha percorso le stra-
de principali di Firenze. 

Il corteo era aperto da 
uno striscione che dice-
va: « Per il fascismo e 
per la chiesa la violenza 
è una difesa contro le con-
quiste deUe donne orga-
nizzate >. Seguivano il Col-
lettivo delle Casalinghe di 
Firenze, quello delle fer-
roviere e le studentesse. 

Questa volta, al contrario 
delle altre manifestazioni 
in piazza c'erano anche 
le vecchie compagne. Mol-
ta la forza espressa e la 
voglia di stare insieme, 
molti gli slogans ccmtro il 
papa e BeneUi. Diverse le 
posizioni sull'antifascismo, 
che sostanzialmente è sta-
to l'elemento dominante 
della manifestazione. Su 
una cosa tutte d'accordo: 
l 'attacco del clero e dei 
fascisti non ricaccerà le 
donne in casa: « La no-
stra forza non la conosce-
te, nelle case non ci rin-
chiuderete ». 

Torino 
A Torino 2500 donne 

sono sf'iiate per le vie 

cittadine. La manifesta-
zione si è conckisa in Via 
Giuiio dove era i 'ex inani-
coffnio feiraninile. 

B corteo è entrato nel-
lo stabile (che neìie in-
tuizioni deMe compagne 
dovrebbe diventare una 
casa per ie donne), sfon-
dando il canodio. Mentre 
scriviamo è ancora in 
corso una asseniiìea che 
deciderà le forme di mo-
bilitazione più adatte per 
ottenere tìal comune l'e-
dificio. Successivamente 

'le compagne terranno una 
confieiren23a stampa pe r 
spiegare ila necessiiità di 
•una casa jwr le donne e 
pa- ribadire come a Ro-
ma, con r assalito squadri-
s t a a BCF sia sitala 
colpita ia volontà di chi 
non vuole più riuMnere 
prigkjniera neMa caisa. 
Resta confermata per lu-
nedì sera alle 21 la riu-
nione per tutte in luogo 
ancora da stabilirsi (o al-
la CISL in Via Barbarox 
oppure in Via Giulio). 

o CHIOGGIA 
Per le canpagne/ i di Chioggia. Si svoige marte-

dì 16 alle ore 9 presso la Pretura il processo alle fr 
donne denunciate dalia giunta DC per i fatt i dell' 
11-7-78 (Consodtorio piubWico). Troviamoci in aula. 

Bologna. Da imputati ad accusatori: storia di un processo per violenza carnale 

"Adagiata nel solco di una libertà sessuale,,. 

Bastia» 

Bologna, 19 — « ...La 
giovane vita dell'offesa è 
contrassegnata dalla più 
sfrenata lasciva e carat-
terizzata da un'assenza 
pressoché totale del sen-
timento del pudore 2>. Con 
questa sentenza venivano 
assolti il 24 giugno 1975 
per insufficienza di pro-
ve, tre giovani imputati 
di violenza carnale, ratto 
a fine di libidine, minac-
ce e percosse. Stefania, 
è una ragazza di vent' 
anni all'epoca dei fatti, 
incontra una sera uno 
dei tre che occasional-
mente aveva conosciuto 
anni addietro; col prete-
sto di accompagnarla in 
macchina a casa di un' 
amica il giovane invece 
la porta in un apparta-
mento. in cui la ragazza 
vierje percossa (lo dimo-
strano le ecchimosi che 
aveva sul corpo) e vio-
lentata ripetutamente dai 
tre in presenza di altre 
persone. 

Allo stremo delle for-
ze e al massimo della di-
speraziMie per sfuggire 

ad ulteriOTi violenze di 
cui era stata minacciata, 
la ragazza chiede di an-
dare in bagno e lì si re-
cide i polsi con un ra-
soio. 

Nonostante l'evidenza 
dei fatti, il tribunale as-
solve i t re imputati, cai-
dannandone solo uno per 
guida senza patente. 

n ijrocesso agli imputa-
ti si trasforma in un pro-
cesso a Stefania, s'indaga 
spietatamente e violente-
mente nella sua vita, cer-
cando di trovare fattori 
di perversione nell'offesa 
anziché negli offenswi. 

E' questo U processo ad 
una donna codpevole solo 
di essere dtmna, e come 
tale oggetto di sfogo ses-
suale da parte di chiun-
que. Gli imputati vengo-
no definiti < immaturi », 
la ragazza « immorale », 
espropriando cosi non so-
lo Stefania, ma tutte le 
donne del diritto alla li-
bera determinazione in 
materia di sesso, negan-
do nella maniera più gra-
ve la dignità morale e 

sociale della donna. La 
sentenza dei tribunale è 
improntata sulla base del 
più ipocrita moralismo, ti-
pico male della fascia più 
retriva della borghesia, 
per cui la donna viene 
considerata scio nell'am-
bito di ruoli ben precisi 
negando cosi la sua in-
telligenza oggettivando la 
sua personalità. 

Quello di Stefania non 
è certo l'unico caso di 
violenza, le donne sono 
infatti da sempre ogget-
to di violenza sessuale, in 
quarto da s e n ^ r e scano 
consid«'ate solo oggetto 
di piacere da parte di 
una certa categoria di 
uomini. 

La violenza sessuale 
non è che una dichiara-
zione di impotenza da par-
te di chi la esercita, è 
fl crollo di un potere mil-
lenario che trova a sua 
volta l'ascendente nel po-
tere economico e nel po-
tere religioso gestito solo 
dal maschio, considerato 
l'unico detentore di un 
diritto che invece appar-

tiene a tutti. 
Coloro che ancora si o-

stinano a non riconosce-
re questo diritto alla don-
na privi come sono della 
forza della ragione, usa-
no la violenza e la forza 
fisica, basti ricordare 1' 
episodio del Circeo. 

Lungi dal fare un mi-
nimo di analisi sociolo-
gica in materia, i giudi-, 
ci definiscono la vita e le 
esperienze di Stefania, 
colpevole solo di gestire 
liberamente la propria vi-
ta sessuale, « adagiata nel 
solco di una libertà ses-
suale che si traduce per 
altro in un irreparabile 
decadenza e perversione » 
accumunando in questa 
a s^ lu t a ignoranza di giu-
dizio, tutta ia gioventù di 
oggi. 

La rabbia, il dolore, la 
forza con cui le donne 
in questi anni hatmo lot-
tato e lottano per la loro 
liberazione, sono sinonimo 
di una presa di coscien-
za assolutamente irrever-
sibile, che vede finalmen-
te la donna come sogget-

to politico e sociale, e 
non più come oggetto mar-
ginale di una società d ie 
si è solo servita di lei. 

Uno dei momenti deter-
minanti del processo di 
liberazione della donna, è 
costituito appunto dal su-
peramento del tabù ses-
suale, costruito ad uso 
di un sistema repressivo 
nei confronti delle donne. 

Questo processo di li-
berazione che faticosa-
mente le donne portano 
avanti, con la forza di 
chi sa di essere stato e-
spropriato da sempre di 
un suo diritto, viene de-
finito dai giudici « un in-
dirizzo pseudoodturale ». 
Viene facile a questo pim-
to chiedersi se la libera-
zione è pseudocultura, 
quale sia la cultura ve-
ra , forse quella dello 
stesso avvocato difensore 
di tSefania, Antonio Cap-
puccio, che a conclusione 
di ima blanda difesa, nel-
la quale evidentemente 
non ha creduto, ha mo-
netizzato la spaventosa 
violenza subita da Stefa-
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nia, neUa richiesta di un 
milione o forse la cultura 
è quella dei magistrati che 
ritengono la donna sempre 
e comunque colpevole, se 
al di fuori degli schemi 
tradizionali di moglie o 
madre o vergine. 

E' questa la sottocul-
tura fascista a cui per 
anni si è rifatto il fami-
gerato codice Rocco. Ma 
non è stata sufficiente la 
soppressione di alcuni ar-
ticoli, il codice Rocco è 
ancora nella mente e nel-
la cultura di alcuni ma-
gistrati. 

Alla violenza carnale, 
alla violenza fisica, si è 
aggiunta così per Stefa-
nia la violenza delle isti-
tuzioni, nella fattispecie 
della magistratura, in una 
città che pretenziosamen-
te e a tono, è stata con-
siderata sin ora una dd -
le città più progressiste 
d l ta l ia . 

Lunedì 15 gennaio alle ore 9 processo d'appello, difendiamo il nostro esse-re donne, troviamoci tut-te unite! 

Milano - Provincia 

di 

Alcune precisazioni su di un "consultorio funzionante" 
Come gruppo di donne che si sta int^essando dei problemi del Consultorio del nostro territorio ci stiamo impegnando affinché questa struttura sia ve-ramente funzionante e rispondente ai b i s t r i degli utenti e soprattutto delle donne. Fra le altre inizia-tive abbiamo deciso di inviare drfle lettere a tatti i quotidiani per far conoscere aQ'opinione pubblica la situazione dì questo consultorio, e in particolare per sensibilizzare le donne affinché partecipino diretta, mente alla gestione del servizio, che se lasciato in mano alle forze politiche, anche se dichiarate di sî  nistra, porta al compromesso suBa nostra pelle e sui nostri bisogni. 

Collettivo donne Trezzo (Milano) 
Collettivo donne C a n a t e 
C<rilettivo donne Busnago 

SessO'^ 

Siamo im gruppo di 
donne di Trezzo, Coma-
te, Busnago, che in quan-
to donne e in quanto u-
t«iti di quello che do-
vrebbe essere un « «hi-
sultorio funzionante > ci 
sentiamo in dovere di fa-
re alcune precisazioni 
s ^ ' a t t i v i t à del CMisulto-
rio pubblico del nostro 
territorio istituito da ben 
nove mesi. 

La^Ofecuna più eviden-

te a nostro avviso è la 
mancanza di sensibilizza-
zione sull'esistenza e le 
funzioni dei consultorio, 
sensibflizzazicme che non 
è s tata at tuata attravar-
so tutti i canali d'infor-
mazione quali le scuole, 
le fabbriche, le associa-
zioni culturali e politi-
che. i servizi socio-sani-
tari già esisterti. 

faoltre, riferendoci jdla 
legge che istituisce i con-

sultori (n. 44 del 6-9-1976) 
sottolineamo: 

— la mancanza di col-
legamento con ie strut-
ture educative e cultura-
li della zona per prcmiuo-
vere im adeguato inter-
vento di educazione ses-
suale; 

— la mancanza di qual-
siasi attività che serva 
a diffondere le conoscen-
ze scientifiche riguardan-
ti tutti i metodi per f a r 
sì che la maternità sia 
ima scelta consapevole e-
vitando di arr ivare al 
dramma ddl 'aborto; 

— la mancanza di una 
struttura nella zcma per 
l'attuazione della legge 
n. 194 del 19-5-1978 suH' 
interruzione volontaria 
della gravidanza. Infatti, 
pur essendo possibile la 
certificazione, l'interVen-
to non è effettuabUe nel-
l'ospedale di zona, in 
quanto il persMiale è tut-
to obiettore; 

— la mancanza di mo-

menti di incontro con le 
gestanti per la diffusio-
ne delle informazioni in 
merito alla gravidanza e 
un'adeguata preparazione 
al parto. Tale struttura 
che si proclama conti-
nuamente per la difesa 
della vita, in realtà non 
f a niente per assicurare 
alla donna una gravidan-
za serena e senza rischi, 
per assicurare al bam-
bino il diritto di nascere, 
n ja s<^rattutto di nasce-
r e sano, evitare la 
piaga degli aborti bian-
chi in fabbrica. 

Denunciamo inoitre 1' 
impossibflità di ottenere 
una vìsita chirurgica 
gratuita i>er l 'esame al 
seno, come promesso nel-
le assemblee pubbliche 
sul pap-test e sull'auto-
esame del seno. 

Ci sembra che questa 
stia diventando una pras-
si troppo « normale » per 
a C.S.Z. Adda 1. jh^ 
mettere sempre e non 

mantenere mai. 
Chiediamo: 
— alla Regione un mag-

gior controllo sugli in-
terventi concretamente 
svolti dal C.S.Z., soprat-
tutto per quanto riguar-
da le attività promozio-
nali e di informazione 
(corsi, mMnenti di di-
scussione con gii utenti, 
ecc.) previste dalla leg-
ge n. 44 e non ancora 
attuate. Inoltre, un ccm-
tr<rilo SUH' applicazione 

della legge n. 194 anche 
nell'ospedale di Vaprio; 

— al (Consiglio dei de-
legati dell'ospedale di 
Vaprio di f a r ^H-essione 
suU' Amministrazione e 
sulla Direziwie sanitaria 
per prendere accordi con 
operatcm o enti affinché 
sia possibile l'applicazio-
ne della legge n. 194 an-
che nel nostro territorio. 
E' infatti inammissibile 
che un ospedale di zona 
non garantisca questo 
servizio andando contro 

quanto stabilisce la leg-
ge sull'interruzione volon-
taria della gravidanza al-
l 'art. 9. Per' questi mo-
tivi chiediamo un incon-
tro a breve termine; 

— ai Sindacati di f a r 
pressione sul C.S.Z. af-
finché intervenga sulla 
salute della dwina in fab-
brica e in particolare per 
quanto riguarda i fattcai 
di rischio (ambiente, 
ritmi, posizione di lavo-
ro, orari) che possono in-
cidere sulla maternità e 
causare aborti e mal fw-
mazioni. 

Denunciamo: 
l'immobilismo del C.S.Z. 
che chiamato a gestire 
il consultorio ha adotta-
to la politica del frena-
re, rimandare, promette-
r e e ncai mantenere ed 
ha bloccato l 'effettivo 
funzionamento del servi-
zio non rispettando nep-
pure i COTopiti previsti 
dalla legge. 
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Noi non ci sentiamo offesi da 
questa affermazione che fa par-
te del comune linguaggio par-
lato. Chi ha voluto ne ha fatto 
una questione linguistica: da 
parte nostra c'è stata la volon-
tà di non interpretarla in ma-
niera riduttiva. H tifoso è uno 
stronzo ma non solo perché va 
allo stadio, perché si picchia 
per dei giocatori con i quali non 
ha nuEa a che spartire. Il tifoso 
è uno stronzo se non fa altro 
che parlare di calcio, se non si 
interessa di niente, se vota DC, 
se picchia la moglie quando tor-
na a casa. 

Insomma non c'è niente che vi ha coljMi in particolare neUe dichiarazioni di Montesi? 
Ciò che pili ci ha colpiti ed 

interessato è il discorso sul ruo-
lo che coinvolge sia noi che lo-
ro calciatori. 

Noi e loro rispondiamo a dei 
ruoli per la passione per il cal-
cio. Se siamo delle vittime 
(Montesi dice che le vittime so-
no soltanto i tifosi) lo possiamo 
essere anche in maniera co-
sciente. Ci piace il calcio e ti-
fiamo per il Perugia, ma se an-
diamo o no allo stadio lo deci-
diamo noi, e non certo perché 
il presidente Dattorna vuole re-
sponsabilizzarci (di cosa?), n 
calcio può essere imo spettaco-
lo come un altro, c 'è l'iUusione 
della partecipazione attiva: ma 
siamo sicuri che sia la peggio-
re delle illusioni? 

Ci sono state reazioni qui a Perugia dopo le dichiarazioni di Nappi e Zecchini? 
Quando lo speaker, prima del-

l'incontro Perugia - Verona, ha 
annunciato le formazioni, al no-
me di Nappi è seguito il nor-
male boato d'incitamento. Quan-
do lo stesso, nei primi minuti 
di gioco, si è spinto in attacco 
procurando una rimessa latera-
le. dalla curva Nord si è alzato 
distinto il coro < Michele - Mi-
chele». Goffo ed inoffensivo è 
sembrato il tentativo di certi or-
gani di informazione di buttare 
benzina sul fuoco della guerra 
santa contro i giocatori, in con-
fronto al clima di dibattito che 
si è creato intomo a questo ca-
so. Qui da noi l'isterismo di cer-
ta tifoseria avellinese è lontano 
ed inimmaginabile. Tra l'altro 
le dichiarazioni di IJappi sono 
state le piìi pungenti... 

Comunque Nappi, Zecchini e 
Montesi possono dire ciò che 
vogliono, e senza voler incidere 
nella loro vita privata, ne po-
tremo parlare assieme. Non per-
ché loro sono gli attori e noi gli 
spettatori, ma perché crediamo 
nei rapporti umani. 

Tu perché vai allo stadio? 
E' un momento in cui ti estra-

nei dalle masturbazioni della vi-
ta quotidiana. Altri forse prefe-
riscono la droga o l'alcool, io 

invece vado allo stadio. So be-
ne che è illusorio, ma intanto 
mi sfogo. Hai la possibilità di 
incontrarti con 3-400 persone con 
cui dar sfogo alla tua creativi-
tà: inventando slogans, ecc., ti 
senti anche protagonista. E' si-
curamente un momento di ag-
gregazione e non lo vivi in ma-
niera passiva. Molti dicono che 
è Tina cazzata andare allo sta-
dio, secondo me no. Anzi, credo 
che sia molto importante e po-
sitivo. 

Nell'intervista rilasciata a Lot-ta Continua, Nappi ha detto che l'influenza del pubblico durante le partite noti è importante per i giocatori. 
Io penso che questa sia la po-

sizione di qualche giocatore e 
non di tutta la squadra. E' chia-
ro che non è pfacevole sentire 
queste cose. 

ContKinque il problema mi 
tocca relativamente, iperché 
per me il calciatore non è un 
idolo. Allo stadio, a vedere il 
Perugia, ci vado per divertirmi, 
per incontrare gli amici. 

Nel calcio, dal punto di vista economico e dello spettacolo t protagonisti sono i calciatori che vengoiio pagati sostanzialmente da voi. Non credi che ci sia una logica di mercato e una divi-sione dei ruoli? 
P e r me il problema non va 

inquadrato in questi termini, in 
quanto tu assisti ad uno spet-
tacolo e paghi per vederlo. Tut-
talpiìi il discorso può essere fat-
to su quanto paghi. Chi ha i sol-
di può arrivare allo stadio anche 
5 minuti prima dell'inizio della 
partita. Se la vede dalla tribu-
na coperta che lo ripara in ca-
so di pioggia, eccr, mentre noi 
siamo costretti a venire aUo sta-
dio molto presto per raccattar-
ci un posto dove si veda un po' 
megUo visto che in curva Nord 
la visuale è schifosa. Se piove 
•ti inzuppi d'acqua molto prima 
che inizi la partita, e poi ma-
gari, devi anche subire le offese 
e gli scherni dei tifosi della Pe-

rugia-bene, di quelli che posso-
no spendere 20.000 lire per un 
biglietto. Ecco, questo per me 
è profondamente sbagliato e bi-
sognerebbe eliminarlo. 

Come? Prezzo unico e gradi-
nate per tutti! 

Poi c 'è l'altro discorso, quello 
della divisione dei ruoli. Io pen-
so che il tifoso che va alla par-
tita per scaricare le sue ango-
sce, i problemi della sua vita 
quotidiana, finisce con l'essere, 
in un certo senso, castrato poli-
ticamente. Non scenderà in piaz-
za a rivendicare una vita più 
umana perché i 90 minuti della 
partita hanno funzionato da dro-
ga rilassante e beatificante. 

Tu, Mimmo, sei considerato U capo-tijoso degli VLTRAS. Co-sa vuol dire essere un capo-tifoso? 
In realtà non vuol dire gran 

ché. Io sono della Quarta Inter-
nazionale e non credo che que-
sto sia in contraddizione con 1' 
essere tifoso. Sono anche uno 
sportivo praticante, ma prima 
di tutto sono un compagno. 

Come sono -nati gli VLTRAS e l'Armata Rossa qui a Perugia? 
Sono nati con questi nomi per-

ché noi avevamo l'esigenza di 
restare identificati politicamente 
sia fuori che dentro lo stadio. 
Essere sempre noi stessi. A Secorido voi può nascere la rivoluzione dagli stadi? 

Non credo. Comunque è evi-
dente che anche qui ognuno ha 
i propri rudi . Noi deMa curv=a, 
« loro > della tribuna, la polizia 
che carica. 

E' vero che avete qualcosa contro i tifosi della Lazio? 
Sì. è vero, ma anche contro 

quelli del Torino. dell'Inter e 
dell'Ascoli. Tra loro ci sono mol-
ti fascisti, e qia ovviamente non 
è più lo sport che importa ma 
la politica. In queste occasioni 
volano botte da orbi. Io due vol-
te ne ho prese parecchie: una 
volta dalle Pantere nerazzurre 
e l 'altra dai laziali. In tutto 7 
punti di sutura. 

Si può parlare di caccia al tifoso della squadra avversa-ria? 
Sì, ma solo se il tifoso è di 

una delle squadre sopra elenca-
te o se durante la partita ci sfot-
tono in maniera pesante. Al con-
trario quando viene il Napoli 
qui a Perugia, i tifosi parteno-
pei seguono la partita assieme 

a noi kt curva Noiyl. Spesso ©ai-
tiamo insieme le nostre e le lo-
ro canzoni. Direi che tra noi e 
i napoletani si è instaurata una 
specie di fratellanza. Quando il 
Perugia va a Napoli e gioca 
bene, i napoletani battono le 
mani molto sportivamente. 

Quale è la dijferema tra gli ULTRAS e l'Armata Rossa? 
E' una differenza enorme e 

per capirla bisogna tornare in-

Pariano i tifosi. I colori del cn 
sono quelli del Perugia. Allo stadio porti 

uno striscione su cui è sai 
« Armata Ro^ 

Stanno sempre insieme, sia dentro che jt 
allo stadio. Parlano delle dichiarai 

di Montesi, e di quelle di Nappi e Zecck 
del fenomeno tifo, dello spettacolo cé 

del loro comportamento allo sta 
Parlano del Perugia nelle alte te 

della classifica, di cosa signifu 
Parlano della morte del calciati. 

Renato Curi, proprio qui a Perugia 1 anno: 
Tifosi con una "scelta politicai 

precisa". Tifosi "particolari" dumi. 
ma non seré 

dietro di qualche anno. Il Peru-
gia era in serie B ed era venu-
ta fuori questa moda degli UL-
TRAS. Poi ci siamo accorti che 
gli ULTRAS venivano strumen-
talizzati dai dirigenti della so-
cietà, manipolati a loro piaci-
mento con ricatti e contentini: 
come quelli di rifare un nuovo 
striscione a spese della società 
o comprare un certo numero di 
tamburi nuovi sempre a spese 
della società, a patto che ogni 
manifestazione folkloristica o 
casinara fosse funzionale agli 
interessi della società stessa. A 
quel punto abbiamo deciso di 
fa re questo striscione con scrit-
to Armata Rossa. All'inizio era-
vamo una ventina ed avevamo 
rapporti sia dentro che fuori 
dello stadio per scelte politiche 
ben precise. Ovviamente ó'opo 
un po' anche contro di noi è 
scattato un ricatto molto pesan-
te per via dello striscione che 
aveva un chiaro segno politico. 
E così la polizia ha tutti i no-
stri nominativi e ogni qualvolta 
accade qualcosa la colpa rica-
de sempre su di noi. Ha ragio-
ne NaippL quaTido afferma che il 
tifoso serve solo se è funzionale 

•alla società. 
Chi fa parte dell'Armata Ros-sa? 
Siamo tutti studenti, operai e 

impiegati. Stiamo sempre insie-
me. non solo aUo stadio; ma an-
che nella vita di tutti i giorni. 

Quali sono i rapporti tra voi tifosi e la società Perugia? 
Si svolgono tramite un inter-

mediario che è il presidente dei 
club del Perugia, di cui però 
noi dell'Armata Rossa non fac-
ciamo parte perché rifiutiamo 
l'inquadramento. 

Cosa significa il Perugia ai primi posti della classifica? 
E' una grossa soddisfazione 

per tutti. In più per noi compa-
gni vuol dire uno smacco al si-
stema, vuol dire cogliere que-
sta occasione per parlare dei 

problemi deUa nostra città: i 
ca la ferrovia, mancano les 
de, piancano molte strutti® 
ciali. Ecco, il Perugia in i 
classifica significa sfruttai» 
notorietà che oggi l'accompai 
per rivendicare cose sacra 
te. 

Ma dietro tutto questa sempre qualcuno che gmin sulle vostre spalle... 
Sì, è vero, a prenderla in( 

siamo sempre noi. Ma per 
è nello stesso tenapo una vi 
ria. E ' la rivalsa dei poR 
una squadra nata dal nulla 
oggi ai primi posti grazie 
una coraggiosa politica dii 
giovanimento e ad un giocf 
squadra collettivo. 

Il bel gioco e lo spetta possono anche costare la i di un giocatore. Un anno /uf 
prà> qui, sid campo di Pen moriva il calciatore Renato] ri: U responso medico up parla di « sfiancamento con co ». Come avete vissuto 1 momento? 

All'inizio, abbiamo pensalo 
me tutti ad un normale inai 
te dì gioco. Poi a fine pa< 
abbiamo saputo che Renati^ 
mortó. Non ci sono state se 
di disperazione, ma ci siaiK 
masti molto male. E' stato' 
di quei momenti. in cui ti lif 
sa per la mente la tua vita-
vedi tutte le tue scelte, ms" 
fuoco la contraddizione delt 
ciò come apparato di 
mento che in questo caso è f 
china di morte. E oggi. ^ 
stanza di un anno, la cos 
molto più tragica perché ti* 
corgi che di Curi non se neP 
la più, è staW quasi dima" 
to. E ti chiedi perché, e 
sposta è una sola: al c» 
spettacolo fatto dalla b o r ^ 
dal capitalismo, non int^ 
economicamente e polit i^ 
te che un giocatore muoi^. 
campo; interessa soltanto 
il tifoso si sfoghi afBncbe' 
rompa i coglioni al sistema-

m 
A 
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Nominato un consiglio di reggenza in Iran : lo scià dovrebbe lasciare U paese entro giovedì 

L'operazione Bakhtiar 
non passa inosservata 
Centinaia di migliaia in piazza in tutto l'Iran riconoscono in Khomeyni la loro guida. 

Lo scià ha nominato ieri un consiglio di reggenza 
ultimo suo atto politico prima di adeguarsi all'invito 
americano di togliersi di tomo. La composizione esatta 
di questo organismo verrà resa nota uiTiciateiente solo 
oggi, ma già si fanno dei nomi: oltre al primo mini-
stro Bakhtiar ne farebbe-
ro parte anche il presi-
dente della Corte supre-
ma di giustizia Nasser 
Yaghaneh. il ministro del-
la corte imperiale Gholi 
Ardalan, il capo di stato 
maggiore dell'esercito ge-
nerale Abbas Gharabaghi. 

Sempre ieri, in un'in-
tervista pubblicata dal 
€ New York Times >, Sha-
pour Bakhtiar ha detto 
che lo scià part irà dall' 
Iran entro giovedì pros-
simo, per recarsi prima 
in un paese del Medio 
Oriente o dell'Europa, e 
poi negli Stati Uniti. Ha 
poi smentito le voci re-
lative ad un imminente 
colpo di stato dicendo che 
lo scià in persona "ha 
chiesto all'esercito di sot-
tomettersi al nuovo go-
verno; ma poi ha aggiun-
to: «Se il mio governo 
cadrà, un colpo di stato 

è possibile, addirittura 
probabile ». E questa f ra-
se minacciosa spiega ab-
bastanza tutto il signifi-
cato dell'operazione poli-
tica che gli americani 
hanno messo in piedi in 
queste ultime settimane. 

Il popolo iraniano non 
pare accettarlo molto vo-
lentieri: oltre alla gran-
de manifestazione di Te-
heran, anche in molte al-
tre città del paese ci so-
no state mafinestazioni e 
scontri. 

I morti degU incidenti 
di Shirai sono otto: quat-
tro f r a i dimostranti e 
quattro f ra gli agenti del-
la «Savak» 

Altre dimostrazioni, non 
caratterizzate da episodi 
dì violenza si sc«io svolte 
in varie città iraniane. 
A Rasht, circa 50 mila 
persone sono sfilate da-
vanti al cimitero, per 

commemorare i morti dei 
giorni scorsi, e neUe vie 
della città invitando i sol-
dati a unirsi a loro. Die-
cimila persone sono sfi-
late a Bushehr scanden-
do slogans antigovemativi 
e issando ritratti di Kho-
meyni. Altre dimostrazioni 
di minore importanza si 
sono svolte a Isfahan, a 
Kermanshah e a Ilam. 

Si è anche appreso che 
nel corso di una dimo-

strazione svoltasi ieri se-
ra a Khorramshahr una 
persona è stata uccisa e 
altre tre ferite. 

Intanto il governo ame-
ricano ha disposto lo 
smantellamento delle sue 
installazioni d'intercetta-
zione elettronica in quel 
paese, senza però ordina-
re che il materiale venga 
rispedito negli Stati Uniti. 
Ne ha dato oggi notizia 
il « Washington Post ». 

(Continua dalla prima) 
tilizzato dal movimento 
non per cedere, n<Hi per 
t ra t tare ma ccwne momen-
to culmine della debolez-
za, dell'incapacità dell'inL 
ziativa del governo. 

I soldati nelle strade 
di Teheran, per altro Si-
curi e arroganti come 
sempre hanno ormai ca-
pito di dover lasciare cor-
rere, spesso vengono gioio-
samente festeggiati da 
grandi e da ragazzini. 

II loro nuovo capo 
Bakhtiar continua a dir-
ne e prometterne di tut-
ti i colori in parlamento: 
promette libertà che non 
saprà mai controllare e, 
se «Micesse, sanciranno 
la fine immediata del pro-
getto di lungo periodo del 
suo governo e dei disegni 
dei suoi padrini. 

La confusione nel qua-
dro istituzionale è paros-
sistica: le vacanze dello 
scià, emblematicamente 
sono la chiave di volta di 

questo disegno che vix>le 
cambiare tutto per lascia-
re tutto come prima. 

Ma ormai i quotidiani 
di Teheran lo dicono a-
pertamente non appena lo 
scià part i rà per le sue 
ferie, Khomeyni f a r à il 
suo rientro nel paese. E 
quello che da allora suc-
cederà non è facilmente 
prevedibile. Gli america-
ni impazziti continuano a 
proclamare ufficialmente 
la loro sfiducia in tenta-
tivi golpisti, ma intanto 
il golpe a Teheran come 
a Washington è in incu-
bazione. 

Quello che è certo è 
che la sensazione di es-
sere vicini ad una pri-
ma, fondamentale vittoria 
è ormai radicata nella 
gente nel clima stesso di 
questa città che ha la-
sciato aUe sue spalle, per 
il momento, il terrore an-
gosciato in cui il movi-
mento agiva e avanzava 
nei mesi scorsi. 

Cario Panella 

Continua lo sciopero dei camionisti 

Situazione di emergenza in Gran Bretagna 
Continua in Gran Bre-

tagna lo sciopero dei ca-
mionisti che ha pratica-
mente paralizzato il pae-
se. I padrcmi chiudono le 
fabbriche e mettono mi-
gliaia di cH>erai in «cas-
sa integrazicme ». I porti 
sono bloccati, i negozi di 
alimentari con le scorte 
in rapido esaurimento, gli 
allevamenti di bestiame 
in difficoltà per scarsità 
di alimenti. 

Nell'Ulster è stata di-
chiarata « l'emergenza » 
per totale mancanza di 
benzina. La sterlina è in 
ribasso, e (per la prima 

volta nelle ultime settima-
ne è scesa sotto i due 
dollari), l'inflazione odier-
na potrebbe deteriorarsi 
ancor piìi a causa dello 
sciopero nazionale delle 
ferrovie dello stato previ-
sto per martedì e giove-
dì della settimana prossi-
ma e di quelli di altre 
categorie di lavoratori. 

La situazione nei vari 
settori dell'economia col-
piti dallo scic^aero dai ca-
mionisti è questa: indu-
stria: quella automobili-
stica potrebbe arrivare ad 
ima chiusura {wessoché 
completa entro la prossi-

ma settimana. La « Bri-
tish Leyland » ha già co-
minciato a mettere parte 
dei suoi 96.000 dipendenti 
in cassa integrazione. La 
Dunlop (pneumatici) ha 
sospeso già 4.700 dipen-
denti, la British Steel. 
Cca-by ed altre industrie 
siderurgiche chiuderanno 
entro mercoledì. 

Porti praticamente pa-
ralizzato il traffico di ca-
rico e scarico perché i 
magazzini sono strapieni 
a causa della paralisi dei 
trasporti per lo sciopero 
dei camiMiisti. 

Gi<KT»ali: numerosi gior-

nali londinesi potrebbero 
chiudere la settimana 
prossima p)er mancanza di 
carta. 

Benzina : continua lo 
sciopero degli autisti del-
le autocisterne della com-
pagnia petrolifera «Texa-
co », contro le decisioni 
dei sindacati di categoria 
che hanno deciso di ac-
cettare le offerte degli 
industriali. Lo sciopero ha 
particolarmete colpito 1' 
Manda del nord, dove è 
stato proclamato lo stato 
di emergenza ed è l'eser-
cito che provvede al ri-
fornimento di benzina. 

Chi ha ucciso Jan Palach? 
Una vera e propria e-

scalatior; della repressio-
ne è in corso in Cecoslo-
vacchia. E ' di pochi gior-
ni fa la condaima di tm 
esponente di Charta '77, 
Jaroslav Sabata, a 9 me-
si di carcere. Una cor-
darùia apparentemente mi-
te per Lrr'imputazione do-
pft ' : ' to lesserà, iwltraggio 
a puh jìico Ffficiale . ma 
si aggiunge a IHÌ a m o e 
mezzo di carcere ancwa 
da scontare e ai peso di 

cinque ^ à scontati tra 
il '71 e il "76. 

Tutto ciò non è poco 
per una persona anziana 
e malata come Sabata, 
ma la condanna e la mes-
sinscena attorno a questo 

ennesimo processo dove-
vano ser\Tre da intimida-
zione e deterrente per un 
movimento di protesta e 
opposizione che si va pro-
gressivamente ampliando. Il r:oi-io dell'impuden-

za il- regime di Husak V 
ha toccato tuttavia ieri 
attribuendo ai -e controri-
voluzionari » la responsa-
bilità « politica e mora-
le » del suicidio di Jan 
Palach dieci anni orsono. 
Come è noto, il 16 gen-
naio 1969 Palach, giova-
ne studente di filosofia, 
si tolse la vita dandosi 
fuoco nella piazza Ven-
ceslao per protestare con-
tro l'invasione della Ce-

coslovacchia e la < nor-
malizzazione del paese » e 
sottolineare col suo sacri-
ficio lo stato di disperata 
impotenza cui era ridotto 
il popolo cecoslovacco. 
La tracotante presa di F»-
siziwie del regime, espres-
sa in im articolo del «Ru-
de Pravo», vuole essere 
un chiaro avvertimento 
per quantT si disptHieva-
no a ricordare f r a ptochi 
giorni il decimo anniver-
sario della morte. 

Pechino annuncia 
che Poi Pot guida 
la resistenza Khmer 

Battambang, Siem Reap, 
la base aerea di Kompon 
Chang, i templi di Angkor 
e infine anche Poipet, alla 
frontiera thailandese, so-
no stati occupati dalle di-
visioni vietnamite dopo al-
cuni giorni di martellanti 
bombardamenti aerei e di 
artiglieria. 

C!osì annuncia l'agenzia 
stampa di Phnom Penh, 
e la notizia sembra con-
fermata dai posti di os-
servazione alla frontiera 
thailandese, da cui si odo-
no tuttora, provenienti da 
una decina di chilometri, 
tiri di mortai pesanti. 
Esponenti dei khmer rossi 
avrebbero comunicato a 
funzionari di Bangkok che 
la resistenza si starebbe 
organizzando neUe zone 
settentrionali montagnose, 
a Nord della città di Pai-
lin. A Pechino l'agenzia 
Nitova Cina ha comunica-
to che divisioni cambogia-
ne combattono in varie zo-
ne della Cambogia, sotto 
il comando del primo mi-
nistro Poi Pot che guida 
la lotta contro gli aggres-
sori. All' organizzazione 
della resistenza e ai pos-
sibili aiuti cinesi viene col-
legato l 'arrivo a Pechino 

viaggio verso la Bulgaria. 
Il segretario del PCUS, do 
po le lettere intimidatorie 
ai governi occidentali ha 
infatti deciso di andare a 
riposarsi nel piìi fedele 
dei suoi satelliti. 

Con toni inauditi di vio-
lenza si svolge intanto il 
dibattito sul caso cambo-
giano al Consiglio di si-
curezza deU'ONU: URSS, 
Cecoslovacchia e Cuba 
hanno letteralmente coper-
to di insulti Norodom Si-
hanuk che ha replicato 
contestando loro la prete-
sa di dare lezioni in ma-
teria di diritti civili e 
umani e rinfacciando ai 
sovietici di aver intratte-
nuto ottimi, rapporti col 
governo di Lon Noi dopo 
il colpo di stato del '70. 
La riunione proseguirà in 
nottata per discutere la 
risoluzione presentata dal 
delegato cinese che chiede 
la condanna dell'invasione 
della Cambogia a opera 
di Hanoi, il ritiro delle 
truppe vietnamite e la so-
spensione di ogni aiuto al 
Vietnam. 

Continuano gli incidenti 
alla frontiera tra Cina e 
Vietn£mi. Non si tratta di 

Alcuni malesi aiutano una profuga vietnamita. 
di lang Sary, il ministro 
degli esteri cambogiano. 
Di lui Nuova Cina cita ieri 
una dichiarazione del 24 
giugno in cui si ipotizza-
va l'invasione vietnamita 
della Cambogia e l'inse-
diamento a Phnom Penh 
di un governo fantoccio. 

La vicenda cambogiana 
si ripercuote con violenza 
in tutto il mondo cosiddet-
to socialista esasperando 
le posizioni e i rapporti 
con un'intensità che non 
ha precedenti nemmeno 
nei momenti piti caldi del 
conflitto URSS-Cina. Di 
particolare rilevanza la di-
chiarazione della Corea del 
Nord che denuncia la vio-
lazione dell'indipendenza, 
sovranità e integrità terri-
toriale della Cambogia e 
critica con parole durissi-
me l'impiego delle armi 
t ra partiti e paesi fratel-
li: e in particolare l'inva-
sione con mezzi corazzati 
di un paese comunista da 
parte di un altro paese 
comunista. Anche nei Bal-
cani la situazione si sta 
scaldando. Ieri il giorna-
le jugoslavo Barba ha du-
ramente replicato all'agen-
zia sovietica Tass rivendi-
cando il diritto di Belgra-
do di difendere l'inviola-
bilità deUe frontiere e la 
non ingerenza negli affa-
ri altrui; la Romania ha 
riaffermato le note posi-
zioni di condanna dell'in-
vasione dopo rincontro-
lampo tra Ceasescu e 
Breznev in transito nel suo 

veri e propri scontri ar-
mati ma si spara ogni 
giorno e ormai ci vuol po-
co perché la situazione 
precipiti in una guerra di 
logoramento. Da diversi 
giorni sono segnalati mo-
vimenti di truppe nelle re-
gioni cinesi confinanti col 
ietnam e le dichiarazioni 
ufficiali di Pechino e Ha-
noi denunciano un dete-
rioramento ormai irrever-
sibile dei rapporti, per 
cui, anche nell'ipotesi dì 
una ripresa del negoziato, 
si tratterebbe di un dia-
logo tra sordi. 

Ieri il primo ministro 
vietnamita Pham Van 
Dong ha parlato alla Con-
ferenza di solidarietà dei 
popoli d'Africa e d'Asia 
affermando che il suo pae-
se « intende potenziare i 
rapporti di amicizia e di 
cooperazione con i paesi 
vicini» (sic!). 

I cinque paesi membri 
delI'Asean, l'Associazione 
del Sud-Est asiatico, fino-
r a soprattutto coinvolti 
nella drammatica questio-
ne dei profughi dal Viet-
nam e la Thailandia oggi 
direttamente impegnata 
lungo l 'arco della frontie-
ra con la Cambogia, han-
no lanciato un appello per 
il ritiro totale e immedia-
to delle forze straniere dal 
territorio della Cambogia 
e hanno invitato il Consi-
glio di sicurezza deU'ONU 
a prendere misure adegua-
te per ristabilire la pace 
e la sicurezza in Indocina. 
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Il "male oscuro" di Napoli 
Inchiesta sul virus che ha causato la morte di 38 neonati. La condizione di vita nei « bassi » del centro st 
rico. Una situazione sanitaria che è sempre di « emergenza » 
Da alcune settimane sembra di es-

sere ritomatì al tempo del colera nel 
'73: dorme che sostano nei reparti 
pediatrici degli ospedali, larghi vuoti 
nei banchi di scuola elementare e 
negli asili; un calo del 50 per cento 
del numero dei bambini portati nei 
centri di vaccinazione. Da alcuni gior-
ni inóltre anche i ricoveri dei bam-
bini fino ai tre armi si è bloccato. 

Come nel '73 la gente non ha la 
minima fiducia nelle «autorità sani-
tarie » che allora trovarono le cozze 
come pretesto del diffondersi del co-
lera e oggi non sarmo dare altro che 
consigli sidl'igiene. Una presa in giro 
se si considerano le condizioni in cui 
vivono centinaia di migliaia di fami-
glie. 

Trentotto neonati sono morti nelV 
arco di un anno per cause di ciò 
che anche dai medici viene definito 
il «.nude misterioso^. 

Una malattia dal decorso fulmineo, 
causata da un virus di cui ancora 
rum si sa niente. Così dice la « scien-
za ufficiale ». Resta il fatto che da 
un anno i bambini muoiono, ma solo 
ora la faccenda è divenuta « eccezio-
nale ». 

La questione si può valutare da 
due diversi punti di vista, ma tutti 
e due portano alla conclusione dell' 
assoluta incapacità delle cosidette 
« autorità sanitarie ». Si può ad esem-
pio — ccnsiderato che la mortalità 
infantile di Napoli è sui livelli dei 
paesi asiatici — definire la marte di 
questi neonati « normale ». Una nor-
ma, però, che dt per sé è già ecce-
zionale e che richiederebbe sempre 
misure di emergenza. 

Si può pensare anche — o parte 
tutto — questo morbo sia davvero 
« misterioso ». Ma allora non si capi-
sce come non si siano fatti degli 
sforzi concreti per l'individuazione 
dello stesso virus. Secondo gli esperti 
in campo di « epidemiologia » come 
il professore Giovarmi Battista Rossi, 

« è fantascientifico sperare in risultati 
attraverso l'isolamento virale », un 
metodo di analisi che « a Napoli non 
e possibile dato che mancano la 
boratori attrezzati ». Resterebbe l'esa-
me « autoptico » che però andrebbe 
fatto entro tre o quattro ore dalla 
morte del bambino. E la legge pre-
vede che l'autopsia non possa essere 
eseguita prima che siano trascorse 24 
ore dal decesso. 

Un circolo vizioso quindi che ha 
paralizzato ogni seria ricerca e a 
cui è facile fare obiezioni. 

Come stanno le cose? E carme si 
fa a dare torto alla diffidenza della 
gente che rifiuta i ricoveri in ospe-
dale e che tiene in casa i propri bam-
bini, per evitare che abbiano contatto 
con altri? 

Il virus che ha fulminato 38 bam-
bini ha i sintomi di un altro svilup-
patosi nel '76 in un albergo di Fila-
delfia, durante un raduno di redxeci 
del Viet-Nam, che fu chiamato < mor-
bo dei legionari-»: difficoltà nel re-
spirare nelle prime ore, accompagna-
te da febbri altissime e vomito. Poi 
convulsioni, perdita di conoscenza ed 
infine uno shock che forse arriva per 
mancanza di respiro. Tutto avviene 
nel giro di 36-48 ore, e nessuna spie-
gazione scientifica ancora è stata da 
ta a questo decarso fulminante. 

Nelle pompose ed inutili relazioni 
dei cattedratici di turno, solo di sfug-
gita è stato fatto riferimento ai quar-
tieri di provenienza dei bambini in-
fetti. Se si facesse un quadro delle 
malattie virali che negli ultimi anni 
hanno colpito i bambini a Napoli (dai 
tifo all'epatite virale alla salvwnellosi) 
ne verrebbe fuori un preciso rappor-
to con le condizioni abitative degli 
stessi. Anche quest'ultimo virus, agi-
sce sull'apparato respiratorio su inizi 
di bronchite o altre affezioni bron-
chiali tipiche di chi vive in ambienti 
malsani. Dei 38 bambini marti, &eci 
vengono da quartieri periferici o della 

provincia di NapoU. la maggioranza 
degli altri viene dal centro storico, ed 
in particolare dai cosiddetti « bassi »: 
locali di uno o due vani a livello 
stradale o costruiti nell'interrato, in 
una condizione abitativa spaventosa. 
In Campania nel 77 scmo morti 2.229 
bambini e la percentuale media di 
mortalità infantile nel primo anno di 
vita (50 per miUe) nud nasconde le 
punte di certi quartieri che arrivano 
come a Secondigliano a 137 bambini 
morti su miCe. Il 5 per cento dei banu 
bini muore entro i cinque anni. Che 
rapporto ha tutto questo ed fatto 
che quattrocento mila napoletani vi-
vono in case malsane? Per spiegarlo 
riportiamo i dati, di una interessante 
inchiesta fatta dalla Provincia di Na-
poli nei sette quartieri del centro sto-
rico. Questa inchiesta comprende una 
zona di circa 309.000 abitanti, ed è 
rivolta soprattutto a studiare le con-
dizioni di vita nei abassi>. In questa 
zona l'indice medio di densità abi-
tativa è di 10.500 abitanti per Kmq., 
con punte a San horenzo di 52.668 
per Kmq. Sono stati censiti circa 7.000 
«bassi» (il 9J per cento del totale 
delle abitazioni). Dna fairùglia su die-
ci cioè (ma al quartiere Stella il rap-
porto è 1 su 5j in media vive nel 
« basso ». Il 75 per cento di queste 
abitazioni è a livello stradale (il 62,8 
per cento dà nella strada senza mar-
ciapiede) e ril per cento sotto il li-
vello stradale. 11 67,5 per cento è for-
mato da un vano in cui la famiglia 
dorme, mangia, vive, cucina, espleta 
t suxÀ bisogni fisiologici. 

In media un < basso» ha 1,3 stanze, 
contro 3.4 di media delle case a Na-
poli. Il rapporto persone/vani è di 
2,7. In genere in ogm « basso » vivo-
no 3.7 persone. Ma questo è solo la 
media. Difatti il 20 per cento dei 
< bassi » ha 5 persone che vi abitano. 
Si sono troHati casi limite di ubassi» 
abitati da 12-15 persone. Nel 50 per 
cento dei casi poi cucina e gabinetto 

sono compresi in un unico amiriet 
Le con^zioni di abitabilità — co 

si può immaginare — sono schifo 
solo il 3,1 per cento di queste ak 
zioni gode di una sufficiente esp 
zione alla luce naturale; solo ii 
per cento ha un livello sufficiente 
circolazione dell'aria. Ancora il i 
per cento dei « bassi » presenta v 
dità sui muri, di cui il 30.1 per ce 
delle famiglie non può permeiteli 
riscaldamento per potere vivere in 
ambiente asciutto. Infine, il 36 ; 
cento dei « bassi », ha infiltrazim 
pioggia. 

Nei « bassi » di qttestì qwirtieri 
vono circa 2.200 bambini fino a: 
anni. 

Intervista al prof. Tarro 

"Se pensassero meno alla carriera 
e più a scoprire la verità" 

Professor Tarro, lei afferma che la 
causa prima di attechìmento del virus, 
sia da ricercare nell'abitat malsano di 
provenienza dei bambini? 

Tarro: è vero. In un libro bianco da 
me pubblicato nel '77, ho dociimentato 
con ampiezza di dati il rapporto, ma-
lattie infettive e parassitarie con l'am-
biente di provenienza dei malati. In 
Campania (fino al '73), il 18,34% dei 
bambini muore entro il primo anno di 
vita. Focalizzando su alcuni settori di 
cause di tali mortalità abbiamo un rap-
porto perc«ituale tra regione Campa-
nia e nazione del 28,56 per le malattie 
infettive; il 26,62% di malattie dell'ap-
parato respiratorio. Molti dei bambini 
vengono dai quartieri periferici come 
Secondigliano. Portici, molti altri vengo-
no dai cosiddetti « bassi » del centro 
storico. Abitazioni in cui sono costretti 
a vivere, 5/6 persone per stanza e dove 
le condizioni igieniche sono pessime. 

Allora la causa non è di un virus sco-
nosciuto? La stampa, oggi affaccia 1' 
ipotesi che possa trattarsi del cosiddet-
to < morbo dei legionari ». 

Tarro: Che si tratti di un virus, è 
quasi certo. Ma molto probabilmente 
non è poi così sccmosciuto. Escludo si 
possa trattare del « morbo dei legiona-
ri ». Quel virus che nel '76 a Filadelfia 
uccise 29 persone aveva attecchito in 
condizioni del tutto differenti. Li c 'era-
no 200 persOTie affollate e c'era una 
chiara caratteristica di epidemia. Nel 
caso dei bambini non si è ancora ve-

Abbiamo rivolto alcune domande al prof. Giulio Tarro, primario 
della divisione di virologia dell'ospedale per malattie infettive "Co-
tugno". Lo scienziato in questi giorni ha imposto un proprio autonomo 
punto di vista sulla questione del "morbo misterioso", com'è stato 
chiamato, causa della morte dei 38 bambini. Tarro ritiene che il virus 
sia tutt'altro che misterioso e che la causa del male vada ricercata 
nelle condizioni ambientali in cui sono nati i bambini stessi. 
rificato il contagio a due membri della 
stessa famiglia. Dubito quindi che si 
possa trattare deUa stessa causa. 

Cosa pensa che sia allora? 
Tarro: E' certamente un virus (non 

un batterio che si sarebbe potuto com-
battere con l 'ambramicina), o un agen-
te simile (micpplasma). Il fatto che si 
sia diffuso ora, è legato alle condizioni 
delle abitazioni. La maggior parte dei 
colpiti vive in posti non certo ideali e 
aveva l'organismo predisposto, per il 
limitato numero degli anticorpi. In fon-
do — paradossalmente — non c'è nien-
te di «eccezionale>. Nel mio libro bian-
co iniziato nel '73 avevo previsto anche 
la salmonellosi e altre malattie infetti-
ve. Nei « bassi » e nelle abitazioni so-
vraffoUate, d'estate si possono avere 
malattie infettive o parassitarie, d'in-
verno quelle all 'apparato respiratorio. 

Questo significa che le autorità sani-
tarie si sono rifugiate nel pretesto, del 
« morbo sconosciuto », per nascondere 
la verità di una situazione sanitaria ge-
nerale, sempre d'emergenza? 

Tarro: Non voglio essere così pesan-
te. Certo che si sono chiusi in un cir-

colo vizioso. L'esame di autopsia, non 
lo fanno .perché la legge vieterebte, pri 
ma di 24 ore dopo il decesa» •» per 
trovare il virus b i s o ^ a intenr..^»» en-
tro le 3/4 ore). Ma io penso che in ca-
si eccezionali, basterebbe una delibera 
del sindaco per rimuovere l'ostacolo. 
L'isolamento virale, dicono di non po-
terlo f a re perché non hanno attrezzatu-
re adatte. Ma è falso. 

Nel mio ospedale io posso farlo, per-
ché non mi hanno interpellato? Certo è 
assurdo che pariino di noiove attrezza-
ture (sempre buona occasione per fon-
ti di potere per baroni e baronetti) 
quando le mie sono adatte, e io le sto 
già usando per individuare il virus. 
Certo, non potendo fare analisi diretta 
(perché non mi mandano j reperti me-
dici) sarà più difficile. In quanto al 
prof. Vecchio che afferma che il mio 
laboratorio può f a r e solo analisi siero-
logiche, lo invito a venire a vedere di 
persona. Questo atteggiamento delle au-
torità è esageratamente chiuso, ma se 
c'è davvero interesse a sapere la verità 
e non a difendere il proprio potere, 
ailora si può f a r e molto. 

Può spiegarci la differenza tra <> 
rologia » e « isolamento virale » * 
ricerca del morbo? 

Tarro: La sierologia viene fatta ^̂  
lizzando il sangue, ed è un esame ' 
diretto. Il risultato si desume dalla ' 
ferenza di concentrazione degli 
pi, t ra il siero convalescente ed il 
all'inizio della malattia. Infatti un » 
mento del numero degli antic(BT)i^ 
un determinato agente, è una F, 
circostanziale abbastanza valida 
causa della malattia. Ma non 
naturalmente, dato che l'aumento * 
anticorpi potrebbe avere altre 
L'isolamento virale, invece, è i ® ^ 
va diretta: si tratta, cioè, di tro'J 
il virus, direttamente dall'orgaoisffl®, 
fetto. Una volta isolato si inocula * 
cavia per trovare la cura. .. j 

Il secondo metodo, allora è P'' 
curo, ma allora perché le aatxit* 
no bluffando? 

Tarro: Non mi sento di af ^ 
questo, davanti ad una ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
to, bisogna smettere di disconosc^ 
boratori attrezzati come il 
anche un errore portare i ^ ^ ^ 
Roma. Certi virus, congelati, 
no rapidamente. Sono convinto 
que, che le cause della 
no ricercate neEe pessime c o ^ 
di vita a Napoli, solo intervene^» 
le cause si può parlare di p r e v ^ 
della malattia. ^ 

Poflnw a 
Beppe Casucci e Lillo " 
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